ta: 


Un Anno: nel Regno L, 5, k: 


AVVISO 


È aperto un abbonamento straordinario 
alla DOMENICA LETTERARIA, dal 1.° set- 


tembre al 31 dicembre 1882... L 1,50 


compreso ik PRIMO PASSO. ..., » 3;00 
Con Lire 4,50 l'amministrazione della 
Domenica LETTERARIA accetta l’abbona- 
mento dal 5 febbraio, 1.° numero del gior- 
nale, fino al 31 dicembre 1882, facendo la 
spedizone dei numeri arretrati, 


e <q ---—— ———_ e 


Sommario 


Una visita a Brusuglio, Bonn. — I Salon di . 


Mme Necker, F, ToRRACA, — Cronaca. — Un mo- 


numento a Gino. Capponi, Severimo FERRARI. — | 


U cavune d’a sita, scene calabresi, G. CirimeLE. — 
Libri nuovi di Perolari, Vianello, Faldella, ed Emma. 


Una visita a Brusuglio 


20 Agosto 1882. 


van 


.0N dieci anni, che non rivedeva Brusuglio. 
L'ultima volta che son venuto a vedervi 
il Manzoni, fu nell’autunno, se non erro, del 
1872; ed egli non mi parve quello di prima. 
Mi soleva fare gran festa; ma non so come, 
mi persuasi che me ne facesse meno. Avevo 
qualche mese prima scritto nella Nuova An- 
tologia del Concilio tenuto in Roma da Pio 
IX e del movimento Vecchio-Cattolico di 
Germania. Egli non approvò in cuor suo ciò 
che io dicevo dell’uno e dell’altro. Mi eredette 
ardito più del dovere nelle censure della Chiesa 
di Roma e nel patrocinio della nuova eresia. 
Per l'avvenire di questa non sentiva nessuna 
fiducia, nè per le sue dottrine nessun rispetto. 
L’infallibilità del Pontefice, com’ era stata defi- 
nita dal Concilio, a lui pareva una dottrina 
logicamente dedotta e necessaria. Il dissenso 
mio con lui su questi punti lo faceva con me 
meno espansivo del solito. Pure non me ne 
parlò; ed 10 seppi d'altra parte, dimandando, 
donde nascesse quella sua taciturnità meco in- 
solita. E appunto perchè insolita, e. perchè il 
dissenso con uno cui voleva bene. gli era stato 
cagione, sinchè la sua salute s’era conservata 
in tutto buona, non già di tacere, ma di par- 
lare, poi:hè nessuno amava più di lui il di- 
scutere e il conversare, appunto perciò, dico, 
e per tutto l’insieme io mi persuasi, che qual- 
che turbamento vi fosse nell’intelletto di lui. 
Pure lavorava tuttora, ma a stento; e si la- 
gnava che nello scritto a cui allora attendeva, 
andasse avanti a mala pena e, a passi di for- 
mica, se pure. 

Qualche ‘anno prima, nell’ottobre del 1868, 
nel ricercare un libro nella sua stanza di 
studio -era caduto dalla sedia su cui era sa- 
lito, per non aver voluto. porre il piede sul 
sedile di paglia, temendo di sfondarlo, bensì 
sullo stretto orlo di legno, a cui quello è in- 


chiodato, i 
Di quella caduta pareva risanato, affatto, 


come poi non risanò di quella sui gradini. di 
San Fedele. Rifaceva le sue passeggiate so- 
lite, come le aveva fatte per sessanta anni. 
Poichè non v'era uomo di più tenaci  abitu- 
dini delle sue. Levatosi la mattina alle 8 *°, 
usciva.di stanza subito, e prendeva in sala il 
suo cioccolatte, senza pane nè altro. Poi, ac- 
compagnato da qualcuno, faceva il lungo giro 
del giardino, discorrendo degli alberi che tro- 
vava lungo il cammino, piantati tutti da lui, e 
in tempi che quelle specie eran rare od uniche 
in Lombardia, e ricordando da chi gli avesse 
avuti, ovvero parlando di qualunque altro sog- 


et" cn 


+ postale IL. 8) 


hi 


getto, che gli occorresse. Dopo il qual pas- 
seggio si ritirava nella sua stanza di studio, 
e vi rimaneva sino a venticinque minuti prima 
dell’ora del desinare; che era le cinque; Que- 
sti venticinque minuti erano impiegati a per- 
correre dieci volte, cinque all’ andare ‘e cin- 
que al tornare, un viale, d’un trecento; passi, 


ombreggiato da platani, sul fianco destro della. 


casa. E bisognava spendervi due minuti e mez- 
zo per lo appunto nell’andata, e-altrettanti nel 
ritorno; e se per caso si fosse affrettato il passo, 


il Manzoni, coll’orologio alla mano, aspettava, 


prima di voltare, che fosser passati. Poi s’an- 
dava a desinare; e la sera si conversava sino 
alle undici; però il Manzoni prendeva sempre 
seco un libro, per lo più un classico, e quando 
non aveva con chi conversare o la conver- 
sazione languiva, apriva il libro e leggicchiava 
qua e là. E talora comunicavale osservazioni 
che: gli sorgevano nello spirito a'chi gli stava 
attorno, o rientrava con quelle nella conver- 
sazione. 


x 


La sua stanza di studio è rimasta tale e 
quale. A pian terreno, non ben grande, con 
due cancellate alle finestre che guardano nel 
giardino, nel fianco destro della casa, è tutta 
intorno intorno circondata di scaffali di libri, 
che vanno sino al soffitto. La più parte di 
questi erano sempre gli stessi, ma ogni anno 
nel venire a villeggiare il Manzoni ne por- 
tava di nuovi, secondo occorrevano al lavoro 
cui voleva attendere, e li riportava alla fine 
della villeggiatura a Milano. Poichè egli è 
morto nella città, i libri che si vedono ora 
nella sua stanza di Brusuglio sono di quelli 
che vi solevano restar sempre; i classici latini 


dell’ edizione Bipontina, gli italiani della ini- 


lanese, un Sant'Agostino e un San Giovanni 
Crisostomo della Maurina, l’Enciclopedia fran- 


.cese, la Storia Universale tradotta dall’inglese 


e pubblicata in molti volumi im quarto in 
Venezia, il Tillemont, e molti libri di agri- 
coltura. Il Manzoni amava i libri anche nel 
loro di fuori; sopra alcuni ha notato che erano 


ì el . . . . 
rari; ma ne schiccherava i margini; nè v'è 


edizione, per bella che fosse, che lo tratte- 
nesse dal farlo. 

Stanza di studio più semplicemente mobi- 
gliata di questa non si può pensare. DI rim- 


| petto alla porta d’entrata v'ha tra i due scaf- 


fali di libri una nicchia nella quale i palchetti 
di quelli continuano. In questa v'è la sua se- 
dia a bracciuoli, e dinanzi un tavolino. Da- 
vanti alla libreria, nella parte di destra, un al- 


: tro tavolino, quello che usò nel collegio, e 


sopra questo una bilancia, nella quale egli 


| soleva pesare gli abiti che indossava. Poichè 
era minutissimo nel volerli più o meno grevi 


o leggieri secondo la temperatura non del 
giorno solo, ma dell’ora; sicchè si vestiva e 
spogliava più volte. Davanti alla parete sini- 
stra un tavolino tondo. Sparse per la stanza 
poche sedie, qualcuna a bracciuoli. 

Quando s’era ritirato in cotesta stanza, non 


| voleva che si facesse per la casa nessun ru- 


more che potesse giungere sino a lui. Però si 
levava da tavolino di tratto in tratto, e per 


‘il balcone della stanza avanti alla sua usciva 


nel giardino e passeggiava lungo le mura qual- 


‘ che minuto. Suo figlio Pietro aveva la stanza 


vicino alla sua; e il padre, anche quand’ egli 
era andato a dormire, soleva di botto svegliarlo 
per dimandargli tale o talaltra cosa. Pier, te 
dormet? era la solita dimanda con cui princi» 


* piava a svegliarlo. Onde Pietro non aveva 
| altra difesa che questa: buttare dell’acqua avanti 


la porta dello studio; poichè il Manzoni non 
avrebbe messo il piede. in un luogo umido a 
nessun patto mai; sicchè quel po’ d’acqua lo 
forzava a tornarsene e arinviare a più tardi la 
domanda. 

In questa stanza il Manzoni ha scritto i 
Promessi sposi; e per non dire d'altro, il Cin- 


que maggio. IL quale fu scritto in una notte; e 
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rimase come uscì al primo getto; cosa ben 
rara per uno scrittore, del quale credo che 
nessuno abbia più corretto e ricorretto gli 
scritti suoi, sia stato più difficile a contentarsi 
di ciò che avesse scritto alla prima, e solesse 
ritornarvi su più volte. Era nel giardino 
colla moglie e colla madre seduto su una panca, 
quando la notizia della morte di Napoleone 


Lgiunse'a Brusuglio. La commozione che n’eb- 
un . n 
“be fu grande; ma non lo distolse dalle sue abi- 


tudini solite. Desinò secondo l’ usato, e la sera 
la musa lo prese per i capelli e lo forzò a scri- 
vere l’ode concitata più che altra ode sua, ed 
inspirata non meno dalla grande gloria che 
dalla grande sventura. 

Com’ è rimasta intatta la sua stanza di 
studio, così anche la sua stanza da letto, più 
semplice ancora. In un’alcova sta il letto, basso, 
di legno ; sulla parete un crocifisso; qualche 
sedia di qua e dilà, ed un tavolino: ecco tutto. 
Ricordo ancora, quando, venutolo a trovare un 
giorno ch’egli non s'era potuto levare, — 
per ragione della caduta nella biblioteca, se 
non isbaglio — mi fece leggere accanto a lui 
l’introduzione alle considerazioni sue. sulla 
Rivoluzione francese, opera non mai finita, 
e della quale la parte che n’ha lasciata scritta 
non è stata ancor pubblicata. 


x 


Così, qui a Brusuglio, tutto ancora ricorda 
il Manzoni. Il paese deve averne obbligo a 
Pietro Brambilla, un cavalier, si può dire, che 
tutta Italia onora, smarritosi traibanchieri e 
gli uomini di finanza, dei quali nessuno lo su- 
pera per sagacia ed ingegno, ma che son su- 
perati tutti da lui per altezza e generosità di 
‘animo. Morto Pietro Manzoni un mese prima 
del padre Alessandro, Pietro Brambilla — che si 
era fidanzato con Vittoria, la primogenita di 
Pietro, innanzi che questi morisse — annun- 
ciò pubblicamente il matrimonio in quel tratto 


scorse tra le due morti, e consolò colla spe- 
ranza che ai figliuoli e a’ nepoti non sarebbe 
mancato un’ aiuto e una guida le ultime ore 
del padre e i rari momenti di lucido intervallo 
dell’avo. Pietro Brambilla ha comperato Bru- 
sugliò, e lo custodisce come ricordo di una 
gloria, che appartiene ora anche a lui. Questa 
casa, questi alberi, la montagnola alzata in 
fondo al giardino collo sterro del fosso che 
lo circonda da tre lati, la vista che si scovre 
da essa del monte Rosa e dei monti del 
lago Maggiore e del lago di Como, e più 
in là, più in là, come il Manzoni si compia- 
ceva ad indicare a parte a parte, mon sono 
il più piccolo lato della vita e dello spirito del 
grande scrittore. Si sente, s'intende sopra- 
tutto qui un aspetto suo; non il maggiore, 
ma non il men singolare, sopratutto nella 
storia della letteratura nostra ; l’aspetto, voglio 
dire; del gentiluomo in lui. Poichè di genti- 
luomini letterati ne abbiamo avuti di certo 
altri; ma letterato gentiluomo credo che sia 
stato il primo lui. E a certi segni si dovrebbe 
temere non che sia stàto anche l’ultimo, poi- 
chè ne possiamo ricordare dopo lui qualche 
altro; ma. che il seme se ne debba disper- 
dere, Invece il bisogno era, che germogliasse 
e moltiplicasse. 


Bonghi. 
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IL SALON DI MADAME NECKER 


L'osservazione non è. nuova, ma giova ripeterla: 
« c'est par la.conversation plus. encore que par les 
livres que se fit le grand mouvement philosophique 
et politique de la seconde moitié du XVIII siécle. » 
Ciò spiega la premura, con cui, da un pezzo in qua, 
si ricercano e si pubblicano notizie e documenti 
relativi a’ SaZons,j dove. sì radunava il fiore della 
società francese ed europea; agli uomini insigni che 


Un numero Cent, 10 — Arretrato Cent. 20 


vi recavano le loro idee e il loro spirito; alle dame 
che davano il tono alle conversazioni e ne erano la 
principale attrattiva. 

Tra queste primeggiò, per ingegno e cultura e 
carattere, Susanna Curchod, moglie del banchiera e 
ministro Giacomo Necker, madre della signora di 
Stiiel. Di lei s'è parlato sinora come di donna fredda, 
cui l’austerità religiosa toglieva. ogni grazia, e che 
non conobbe mai le lotte intime, che sono tanta 
parte della poesia della donna. Ma il signor D’Hausson- 
ville (1) ha tratto dagli archivi un grande numero 
di documenti, + appunti, diari, lettere — che la 
mostrano sotto luce assai diversa. e le conquistano 
tutte le nostre simpatie. Molte lettere ci fanno cono- 
scere, inoltre, l’attitude des personnages che ebbero 
relazione con lei. 


Xx 


Fanciulla ancora, Susanna Curchod aveva deside 
rato passare la vita tra « la lecture, la correspondance, 
les plaisirs bruyants'et l’amitié.» Non è, dunque, 
necessario attribuirle fini ambiziosi per intendere ‘per- 
chè, subito. dopo il suo matrimonio, volle seguire 
l'esempio della Geoffrin, e raccogliere intorno a sè un 
circolo di letterati. 

Nelle Memorie del Morellet è narrato che egli e 
il Marmontel e l'abate Raynal furono i primi, a cui 
la signora Necker si rivolse per « jeter les fonde- 
ments de sa société littéraire.» Aggiunge che egli le 


consigliò di destinare alle riunioni il venerdì: la °° 


signora Geoffrin raccoglieva i suoi amici il lunedì e 
il mercordì, Helvétius il martedì, il barone d'Holbach - 
il giovedì e la domenica. I venerdì di casa {Necker 
furono cantati dal Voltaire: 


Vous qui chez la belle Hypatie 
Tous les vendredis raisonnez 
De vertu, de philosophie 
Et tant d’exemples en donnez.... 


Il venerdì era giorno di ricevimento de’ letterati 
e de’ filosofi, il martedì. fu riserbato agli amici più 
intimi. Si pranzava insieme, alle quattro; oppure si 
cenava: se s'ha da credere al Grimm, la cucina 
poteva essere migliore. 

Il Morellet sosteneva dottrine economiclie contrarie 
a quelle del Necker, ma, anche durante le più fiere 
controversie, non interruppe le sue visite. Il Grimm 
scrisse malignamente: « Et étaient les bones fîmes 
singulièrement édifiées de l’ùme sans fiel de ce digne. 


i ; ae 4 ecclesiastique, lequel s'‘asseyait une fois par semaine 
di tempo così triste per la famiglia tutta, che cl 


à la table de M. Necker, come si de rien n'était, 
après en avoir recu cinquante coups d’étrivières, 
bien appliquées, au milieu des acclamations du public.» 
Il Marmontel, che M,me Du Deffant non a torto 
giudicava «un gueux revétu de guenilles », fa sempre 
assiduo in casa Necker, ed ottenne molti favori dali 
ministro; ciò che non gliimpedì, nelle sue Memorie, 
di censurare acerbamente Susanna, come donna 
priva di gusto, affettata, troppo metodica. Scrivendo 
così, egli aveva, certo, dimenticato le lettere piene 
di adulazione, che soleva mandarle: in una di esse, 
silegge: « De continuelles émotions, des affections trop 


profondes, une #rop vive agitation, enfin les fatigues 


de l'ìme et d'une àme beauconp trop sensible, ont 
mis à #rop longues et trop rudes épreuves des ©rganes 
trop délicats.. Que faut-il donc pour remède è 
tous ces frop multipliés? autant de moins qui les 
tempèrent. » Aveva dimenticato i versi composti per 
l'onomastico {della signora, ne’ quali rappresentava 
gli dei dell'Olimpo premurosi di inviar dei doni a 
una mortale — Apollo la poesia, Minerva la saggezza, 
Venere la grazia: 


Qui fut chargé du message? 

Ce fut l’aimable Vérité. 

De ces dons le juste partage 

Fut remis à son équité. 

A les placer elle s'empresse, 

Mais, bientòt, ayant deviné 

Qu'ils avaient tous la méme adresse 
A Susanne elle a tout donné.... —’ 


E questi altri, incisi sotto il proprio busto: 
A l'àme la plus pure, au plus sublime coeur 
Que ces traits après moi rappellent ma mémoire, 


Son amitié fit mon bonheur, 
Son souvenir fera ma gloire. 


x 


Ne' primi tempi della sua relazione con la signora : È 


Necker, il Grimm si mostrò alquanto freddo, riser- || 
vato. Per. averlo a cena; ella, qualche volta, gliscri- 
veva gentili biglietti, a’ quali, in verità, doveva essere 
difficile il resistere. Eccone un saggio. « M. Tronchim — 
soupe chez moi samedi. M. Grimm ne soupe guère © 


et le lui proposer c’est assurément faire une indi- © 


scrétion. Cependant je me hasarde àla commettre. 
Peut-étre ma lettre vous. trouvera dans un «moment 


DI 


(1) Vicowre D’HaussonviLue, Le Salon de Mada- || 


me Necker d’après des documents, etc. — Paris 


Calmann Lévy, 1882. Due volumi, 


qui ad e; C juoi qu’on en dise, je ne 
vous en croirai pas incapable, tant que je sentirai 
— dans mon coeur tant de disposition à vous:pardonner.» 

Non passò molto, e il Grimm si lamentava di abi- 
tare troppo lontano dai Necker. Una sera espresse 
delle opinioni che furono vivacemente contradette 
dalla signora: egli insistette, ella non potè tenersi 
dal piangere, con grande mortificazione degli invitati. 
La sera stessa, però, ella scrisse al Grimm per chie- 
dergli scusa. Questi rispose: « Wotre lettre, madame, 
m'’a causé l’émotion la plus inattendue. Elle m'a 
‘pénétré, confondu; elle m’a fait fondre en. larmes 
comme un enfant, et mis dans l’impossibilité de tenir 
la plume dans le premier moment.... » Il resto è pieno 
di delicate e calde espressioni dell’ammirazione e del 
tispetto suo per la signora Necker. 

Andato in Russia, il Grimm le mandava frequenti 
notizie della corte di Caterina; ella, in cambio, gli 
raccontava la cronaca parigina. In una di quelle 
lettere c'è un rapido accenno alle conversazioni del 
venerdì. « Notre société est toujours la méme. On 
y parle souvent de vous et l'on maudit votre absence 
tout en convenant qu'elle est. raisonnable. Madame 
Geofirin continue à me gronder, à sa grande satis- 
faction et à la mienne. L’abbé Raynal exprime les 
étrangers jusqu’ à la dernière goutte; l’ambassadeur 
(di Napoli) ritet fait encore plus rire les autres; moi, 
} écoute toujours avec quelque distinetion. M. Necker 
ne parle ni n’écoute et se nourrit assez bien en 
sucant ses pàtés. M. Suard prend des mouches avec 
une dextérité charmante. » i 

Un brano di lettera dell'abate Galiani ci aiuta a 
compiere il quadro. «Il n’ya point de vendredi que 
je n’aille chez vous en esprit. J’arrive, je vous trouve 
tantòt achevant votre parure, tantòt prolongée sur 
cette duchesse. Je m’assieds à vos pieds. Thomas en 
souffre tout. bas, Morellet en enrage tout haut; 
Grimm, Suard en rient de bon coeur, et mon cher 
comte de Creutz ne s'en apercoit. pas. Marmontel 
trouve l’exemple digne d’'étre imité, et vous, madame, 
vous faites combattre deux de vos plus belles vertus, 
la pudeur et la. politesse, et, dans cette souffrances 
vous .trouvez que Je suis un petit monstre plus 
embarassant qu'odieux. — On annonce qu'on a servi. 
Nous. sortons, les autres font gras, moi je fais 
maigre (c'era sempre qualche piatto di magro per i 
pochi invitati che volevano osservare i precetti della 
Chiesa), je mange beaucoup de cette morue verte 
d’Écosse, que j’aime fort tout en admirant l’adresse 
de l’abbé Morellet à couper un dindonneau. On sort 
d3'table, on est au café, tous' parlent è la fois. 
L’abbé Raynal convient avec moi que Boston et 


l'Amérique anglaise sont à jamais séparés avec. 


l’Angleterre; et dans le mme moment. Creutz et 
Marmontel conviennent que Grètry est le Pergolèse 
de la France; M. Necker. trouve tout. cela. bon, 
baisse la téte, et s'en va. » 


x 


Sembra che il D'Alembert non avesse con la si- 
gnora Necker tanta familiarità, quanta ne ebbero 
il Marmontel, il Grimm, il Diderot. Curioso a dirsi, 
però, quando morì il marchese De Mora, uno degli 
intimi di mademoiselle de Leepinasse, fu proprio il 
D’Alembert, un altro degli intimi, che ringraziò la 
Necker della lettera di condoglianza, che ella aveva 
scritto alla Lespinasse. E quando quest’ ultima morì, 
e il D’Alembert ebbe perduto, diceva, « la douceur 
et l’intérét. de sa. vie, »>-la Necker si occupò attiva- 
mente a consolarlo. 

Il Diderot, grossolano di modi, fin troppo facile a 
lasciarsi scappare facezie di cattivo gusto, sentì il più 
profondo rispetto per quella donna, che — son pa- 
role sue — « possédait tout ce que la pureté d’une 
ame angeélique ajoute à la finesse du gofìt. » A lei 
piaceva provocare il filosofo a dispute serie, e com- 
battere le opinioni di lui intorno alla religione o 
all'origine delle idee. I suoi amici ginevrini le rim- 
proveravano di essersi circondata di enciclopedisti, 
ed ella rispondeva: « J'ai des amis athées, pourquoi 
non ?. Ce sont des amis malheurecux. » 

Quanta fosse l'ammirazione del Diderot per lei, si 
può vedere da ciò che ‘nel 1774 egli le scriveva dal- 
l'Aja. « Il est bien fàicheux pour ‘moi de n’avoir pas 
eu le bonheur de vous connaître plutòt. Vous m’auriez 
certainement inspiré un gout de pureté ét de délica- 
tesse qui aurait passé de mon fime dans mes ‘ou-. 
vrages .... Il n'y a nulle comparaison è faire des 
bacchantes de Rubens ou de Jordaens ‘aux vierges 
de Raphael. Je le sais, je le sens, j'en conviens; 
mais il est trop tàrd pour prendre ce stile pur et 
chaste. > 

A lei si rivolgeva per consigli Bernardino de Saint- 
Pierre quando vagheggiava di comporre la storia di 
Guglielmo Tell. L’autore di Paolo e Virginia si per- 
metteva adoperare con lei comparazioni mitologiche 
di gusto non molto fine: « Paphos n’avait pas de 
vues plus riantes que Saint-Quen, et. Vénus vous 
ressembiait beaucoup, si ce n'est qu'elle avoit les 
yeux noirs et que vous les avez. bleus comme Mi- 
nerve. » È noto che Paolo e Virginia fa letto la 
prima volta in cosa Necker, e annoiò profondamente 
l’uditorio. 


x 


Quando'il Buffon'conobbe la signora Necker, aveva’ 
sessantasette ‘anni: da cinque, era vedovo. La per- 
dita della moglie, molto più giovane di lui, ‘gli avea 
« lasciato nel cuore una piaga incurabile. » -La si- 
«ignora Necker aveva manifestato a madame de Mar- 
chais la ‘sua vivissima curiosità di conoscere il grande 
naturalista, ‘e fu la de Matchais ‘che li ‘riunì a ‘una 
cena, Il Buffon, secondo il D'Haussonville, « s'éprit 
pour. madame Necker en quelque sort à première 
vue d'une aflection à la fois respecteuse et. passionnée 


| dont plus de quatre-vingts lettres attestent la con- 


stance et la vivacité croissante. « Mon adorable amie, 


ange de mes lumières (car vous les avez souvent 
| ; . x DI 
‘rectifices), ma noble amie, ma trés-chére et tendre 


amie sono espressioni frequentissime nelle lettere di 
lui. Quelle della signora gli facevano sparger la- 
crime, gli strappavano gemiti se ella era malata, 
ovvero lo riscaldavano, lo esaltavano, gli ispiravano 
un’ idea altissima dell’indole dell’ amicizia. La quale 
amicizia era « une vraie chaleur de l’àme, une 
Émotinn, un mouvement plus doux mais aussi vif 
que celui de toute autre passion; une jouissance sans 
trouble, un bonheur encore plus qu'un plaisir; une 
communication d’existence plus pure et néanmoins 
plus réelle que celle du sentiment d’amour...,.> 
e-via di questo passo. 

Era un culto, un’ adorazione profonda e pura; che 
tutti sapevano e tutte le donne invidiavano. Il poeta 
Lebrun invocava Susanna così: 


O de Buffon illustre et digne amie, > 
Vous dent il m'a vanté l'ìme et les agremens... 


D'altra parte, ella diceva: « Il signor Buffon è ini- 
mitabile in tutto, eppure deve, in tutto, servir di 
modello. » 


Avendo il re permesso che s’innalzasse la statua‘ 


del naturalista, ancor vivo, nel giardino reale, si di- 
cusse lungamente intorno alla iscrizione, che doveva 
incidersi sul piedistallo. Si era scelta questa dappri- 
ma: Naturam amplectitur omnem; ma un bellumore 
aveva osservato: Chi troppo abbraccia nulla stringe. 
Il Lebrun aveva proposto due versi ampollosi: 

Buffon vit dans ce marbre. A ces treits pleins de feu, 

Vois-je de la nature, ou le peintre, ou le dieu? 

Ma si risolse d’adottare una iscrizione latina. Il Buf- 
fon stesso ne compose parecchie, e le sottometteva 
al giudizio di Susanna. Questa, che da giovane aveva 
imparato il latino, propose un’ epigrafe, di cui egli 
si dichiarò contentissimo, benchè fosse poco ori- 
ginale: 


Cedite, Romani scriptores, cedite Graii 
Nostro Buffonio cui mens divinior atque os 
Magna sonaturum. 


Il Buffon componeva per lei versi latini e france 
si, per esempio: 


Ce visage angélique avec un beau corsage 
Annoncent de Necker et l’ìme et le génie. 

De la divinité vive et fidèle image, 

Tu sais aux malheureux rendre ou donner la vie. 


Quand’ egli 5’ infermò-[dell’ ultima malattia, la si- 
gnora Necker corse al Jardin du Roi. Vedendola, il 
vecchio esclamò: « Quanta bontà! Voi venite a ve- 
dermi morire! Quale spettacolo per un cuore sensi= 
bile. » Spesso le ‘prendeva le mani e le diceva: «è Vi 
trovo ancora bella, in un momento in cui non si 


| trova più miente di bello. » Nel testamento, il gran» 


d'uomo lasciò parecchi legati alla sua « très-respecta- 


| ble et plus chère amie, » che volle ‘assisterlo: sino 


all’ ultimo momento. 

Anche il freddo e pesante autore della Petreide, 
Thomas, il gali-thomas, come lo chiamò il Voltaire, 
sentì per la Necker un’amicizia tanto viva, che sa- 
rebbe divenuta amore, se ella non avesse condannato 
i sentimenti di lui «à n’étre que tendres et jamais 
passionnés. » É bello vederlo, nelle lettere alla Necker, 
vivace, #ffettuoso, appassionato, più ‘di ‘quanto non 
si immaginerebbe chi s'è addormentato leggendo ‘i 
libri di lui, 

Ma lo spazio, che m'è concesso, non mi consente 
aggiungere altro. Ho riassunto una parte sola dei due 
volumi del D’Haussonville, i quali sono dalla “prima 
all'ultima pagina importanti ‘e attraenti. La narra- 
zione della vita di Susanna, che egli accompagna a 
passo a passo dalla prima fanciullezza agli ultimi 
anni, si presterebbe a uno studio storico e psicolo- 
gico molto istruttivo e piacevole. Altri lo farà, senza 
dubbio; per conto mio, sarò ben contento se avrò 
invogliato qualcuno ‘alla lettura d’un libro, che mi 
par meritevole diessere conosciuto. Sono poche, ora- 
mai, le pubblicazioni francesi di cui si possa dire 
altrettanto! 


Francesco Torraca. 


CRONACA 


x L'editore Luigi Battei di Parma ha pubblicato 
il primo volume, ed è în corso di stampa il seconda, 
della Cronaca di fra Salimbene, volgarizzata da Carlo 
Cantarelli. 

, Il signor Giulio Salvadori pubblicherà quanto 
prima un suo studio sulla letteratura, femminile nel 
secolo XIII ; 

2. È d'imminente pubblicazione presso l'editore Nie- 
meyer di Halle un nuovo lavoro di U. A. Canello in- 
titolato La vita e le opere del trovatore Arnaut Da- 
niel. i 

sx La Revue Critique dà molte e meritate lodi al 
signor E. Miintz per la terza parte, recentemente pub- 
blicata, della ‘sua storia delle arti alla ‘corte dei papi 
nei secoli XV e XVI. 3 

+» La libreria G. Gargano di Cesena si è fatta edi- 
trice di un nuovo romanzo della marchesa Colombi 
intitolato IZ tramonto d'un ideale. 

», Gli Elementi di Psicologia del prof. (G. Sergi, 
tradotti in francese, saranno prossiniamente pubblicati 
dall'editore Germer Baillière di Parigi. 

«E 'in'corso di stampa une studio del. dottor Gio- 
vanni Cesca su L'evoluzionismo ‘di E. Spencer, Ne 
sono. editori i librai Drucker e Tedéschi di Padova, 


serena : : 7 
ARTI POR IRE BAN 


+, Nell'Annuario della Società degli Alpinisti Tri- 


stiglio di bronzi dell'età del ferro trovato presso 


Caldaro. i 
*, Fra pochi giorni si pubblicherà per la tipografia 


* * 


dell'Arte della Stampa un volume del signor Antonio. RI 
Brandi su Guido Monaco. In appendice vi sono ri- 


stampati gli scritti del celebre frate aretino. 

A È morto improvvisamente nella scorsa settimana 
Guglielmo Stanley Jevons, nato nel 1835 a Liverpool. 
Le opere sue di economia politica sono molto note agli 


studiosi. Il suo ottimo trattatello di logica fu tradotto | 


in italiano, ed è uno dei manuali Hoepli. 


 Nell’articolo di Augusto Franchetti sul Ruffini, 


che comparve nell'ultimo numero, incorsero alcuni er- 
rori di stampa. Correggasi Dovenaw in Davenne, Va- 
nity Fear in Vanity Fair, Macar in Macquart, e Eu- 
géne Grandet in Eugénie Grandet. 

, È uscito il libretto che annuziammo di Pietro 
Franceschini, A_Roma, impressioni e ciarle d'un fioren- 
tino. (Firenze, arte della stampa). 

Recenti pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria: ga 
ALessanpro CarRARESI, Lettere di Gino Capponi e di 
altri a lui. Vol. I. Firenze, Successori Le Monnier, — 
Curzio Mazzi, La congrega dei Rozzi di Siena nel 
secolo XVI, 2 volumi. Firenze, Successori Le Mon- 


‘ nier, — JILDEBRANDO DELLA GrovanNa, Pietro Giordani 


e la sua dittatura letteraria. Milano, Dumolard. — 
NicoLò, GaLLo, G. Garibaldi, commemorazione. Paler- 
mo, Tip. del « Tempo. » — Demetrio OwpeI, Carme: 
I monumenti, Brescia, Codignola. — APoLLo Lumni, 
Il sentimento della natura in Dante. Siracusa, Norcia, 
— E. Rimarpi, La riforma dell'istruzione pubblica in 
Italia. Chiaravalle. Tip. Industriale. — ALBERTO Tra, 
Pratelline, versi per gli asili infantili di. Vercelli. 
Vercelli, Coppo. — Amtero, Lux oriens. Taranto, Pa- 
rodi. — Fra SaLimBENE, ParMIGIANO, Cronaca, vol- 
garizzata da CarLo CANTARELLI. Vol. primo.» Parma, 
Battei. Avv. Luigi CARNEVALI, Enrico Wodsworth Long. 
fellow. Mantova, Mondovi. 


TERE) 


Un monumento a Gino Capponi 


Li sg; 


Antonio Bortone non è nome nuovo nell’arte; dopo 
varie felici prove si rivelò potentemente nel 1878 con 
la statua Fanfulla, per la quale ottenne alla Espo- 
sizione mondiale di Parigi una delle poche medaglie 
(cinque sole) aggiudicate alla scultura italiana. Bella 


| statua quel Fanfulla! che mostrava nell’artista una 
| forte natura; audace nell’invenzione, giusta nella 
: forma, lontana tanto dalle freddezze degli ultimi clas- 


sici che il sentimento moderno irrigidiscono nelle 
convenzionali riproduzioni, o ‘meglio ricalcature de- 
gli esemplari antichi, quanto dalle irrequietezze dei 


così detti realisti e veristi, che o esagerano l’anato- 


mia della forma senza badare all'espressione e alla 
idea, o, contrariamente, cercano solo nell’arte il sen- 
timento e la vita, e si lasciano poi andare a certe scio- 
perataggini di esecuzione nelle singole parti, bastando 


loro quella quasi illusione ottica dell’ effetto ottenuto 


col tutt’ insieme. ° 

Il giusto equilibrio nelle facoltà artistiche del gio- 
vane scultore, dicevo adunque che piacque. Piacque 
quel suo fiero vecchio che mezzo tra il soldato e il 
frate, con la tonaca ancora in dosso; si è ficcato in 
testa l'elmo, e, seduto, piegando l’attenzione e la forza 
del corpo a un sol punto, è tutto. nell’arrotare una 
spada che ferma e calca contro le ginocchia acca- 
valciate. î 
: Lascio da parte Fanfulla, e ricordo ai lettori che 
nel 76 moriva Gino Capponi. Un comitato allora 
— lo stesso che quando nel 75 uscivano pei tipi del 
Barbèra i due volumi sulla repubblica fiorentina gli 
aveva decretato un busto da porsi nella sala dei due- 
cento — stabilì; annuendo il municipio, di erigere 
all’esimio scrittore un monumento in Santa Croce. 
E perchè nei due concorsi banditi fra gli scultori 
per l’opera più modesta del busto il comitato avea 
dovuto riconoscere degno dei maggiori elogi Anto- 
nio Bortone, tanto che infine a lui aveva allogata 
l’opera; così accadde naturalmente che lo stesso ‘co- 
mitato, trovandosi nel caso di dovere invitare un ar- 
tista a produrre un bozzetto per il nuovo lavoro più 
grande e magnifico, chiamasse senz'altro il Bortone 
che aveva egregiamente adempiuta la prima commis- 
sione, Il comitato allora approvò il ‘bozzetto; ora 
ammiriamo il monumento. 


bal 


Le allegorie non sono certo ciò che io amidi più; 


| qualche volta mi paiono addirittura un non ‘senso. 
A me il vedere una di quelle figure, ‘poniamo per - 


esempio una donna, la quale se a lato tenga uno 
scudo ove una lupa itsuta ed ammansita abbassi le 
poppe a due marmocchi, che talvolta sembran. me- 
glio due lupatti, o se invece porti sulla testa un dia- 
dema di torriciattole con in mezzo un astro, è più 
tosto Roma o l’Italia: ‘ma che imbacuccata la testa 


nel manto, massime se abbia in ‘mano vna spada, 


| e pur mantenendo: la ‘sua impostatura di ‘stàtua al- 


legorica che dica: «Io sono una “grossa : statua e me 
ne sto. impettita, - così calma, calma, calma, » può 
passare benissimo ‘ancora per la virtù della Fortezza: 
a me, dico, il veder tutto questo piace poco; e mi 
piace poco ancora l’allegoria quando, tanto‘pet uscite 
dal vecchio, come pare più si costumi dagli odierni 

assuma. certe pose e movenze sforzate e provocanti 
di prima attrice: chè ciò mi sa di falso e di manie- 
rato, e mi sembra che l’effetto scenico la vinca sulle 
ragioni e sulle meditazioni dell’ arte; Per cui.quarido 
il Bortone con certi strascichi ‘nella ‘voce: è riel ge- 


ì 


| era lì davanti, rappresentava unicamente e solatnente | 


| carro, dimenando macchinalmente il pungolo da destra 
| a sinistra, ATA 


| sto mi disse: — « Vieni al 


dentini il dottor Paolo Orsi ha illustrato Un. ripo- il 


statua..... sai, un’allegoria: pone wi 
‘ghirlanda di fiori sulla tomba del Capponi; » io, con . 
tutta la stima per l'ingegno dell’artista, non potei 4 
meno di pensare che certo questa statua esprimendo 
il meno possibile chi ella fosse o che cosa. facesse 
‘avrebbe lasciato la briga ai tradizionali gigli di ay. 
| wertire il pubblico, che lei, proprio lei, la statua che 


Firenze, e nessun'altra delle cento città italiane; molto 
| meno poi la grande patria Italia. NE 


x 

‘ La statua allegorica, difatti, c'era; c'erano i tradi. | 
zionali gigli: non per altro come io aveva pensato, 
Nulla di accartocciato nelle ‘forme, di teatrale nel ge. 
sto. Un’alta figura di donna, mestissima nel viso leg 
germente inchino a terra, pog iando sulla sommità 
di una gradinata, ch’ella ha salito di fianco, il piede 
destro, stende il braccio verso un'urna su cui posa 
una ghirlanda di fiori; il braccio sinistro un po' più 
basso, perchè qui il piede è un gradino più sotto che 
l’altro, si distende con naturalezza lungo il fianco, 
Un largo drappo romano le avvolge tutta la persona, 
e di dietro scendendo riccamente cade e si raccoglie | 

in un lungo strascico, intanto che un lembo, pas. 
sando sotto il braccio sinistro, è gettato, ed. accresce 
la magnificenza, sulla spalla opposta; negligentemen. 
te, quasi per segno di dolore. Lungo la balza: corre © 
| un legggro ricamo di gigli; e un giglio in rilievosa 
nel mezzo di un piccolo diadema fermato sui capelì; — 
gigli posti lì per vezzo, per grazia, come ornamento | 
necessario. Dietro l’urna, e sorgendo dallo stesso piano | 
ov’è lo zoccolo di essa, apparisce una croce. ad indi- 

care la religione dell’estinto. ESP e) 
Tutta lo figura, ma specialmente il viso, ha nella 
sua mestizia qualcosa di infinitamente soave e mae. 
| stoso. Dai lineamenti purissimi e dalle mosse della | 
| persona spira la grazia della femminile bellezza fio-. 
| rentina, ma nello stesso tempo c’è in essa qualche | 
| cosa di solenne accresciuto e da quel senso di ma- 
linconia che l’occupa e dal ricco manto che larga-. 
i mente le si dispiega intorno: sì che io, contemplan- 
dola, da una parte pensavo a quelle giovani donne 
che splendono immortali nelle tele del Ghirlandajo, 
| e che a lui servivano per l’ideale bellezza delle ma- 
| donne; dall'altra agli antichi cronisti fiorentini quando 
| ancora pieni di grandi fatti compiuti dalla patria, la 
chiamavano, ingenui ed eroici, figliuola e fattura di 
Roma. E mi pareva impossibile che davanti a quella 
statua si potesse pensare ad altra realtà idealizzata 
che non fosse la città di Firenze. Nè l'atteggiamento 
ha alcun che di teatrale; semplicissimo, qual di donna 
che compia un triste e doveroso ‘ufficio. // 


X APE 
| Perciò di questo io loderò specialmente l'artista: ; 
dell'invenzione. Di aver saputo determinare una pura | 
idealità, qual’è il concetto del dolore che alla morte 
di un uomo venerato affligge una intera cittadinanza; +. 
di averla saputa determinare questa idealità ‘in una 
| forma sensibile tale da far subito intendere ai ri- 

guardanti che la città, che di tale uomo's' onorò, aveva 
| profondamente, più che le altre, sentito ìl dolore della 
sua perdita; e che perciò era stata ancora prima ini 
ziatrice nel decretargli ed erigergli un monumento. | 
Il quale, son certo, quando sorgerà fra le arcate e i 
silenzî severi di Santa Croce, con quella sua genti- 
lezza solenne piacerà ancora di più. A destra della | 
‘porta maggiore, rimosso un altare del Vasari, resta | 
un grande arco cieco: lì sorgerà il monumento de- 
scritto: con questo di più, che in alto, in una nicchia, — 
| vi sarà'il busto del Capponi; opera dello stesso scul-. 
| tore, assai felice, massime per quel certo languore 
d’occhi proprio delle pupille che hanno perso la luce, 
Dall'altro lato della stessa porta, starà il monumento 
al Niccolini, opera del Fedi. Foe si 
Il Bortone è nella vigoria dell’età e dell’ingegnoje 
guarda fiducioso all’avvenire. Gli auguriamo di rag- 
giungere la mèta a cui aspira. È 


DI 
Loi 
Ck: 


Severino ‘Ferrari. 


U CAVUNE DA ZITA | 


1 


(I! burrone della fidanzata); * 


RECATA 


SOENE cALABRESI | ||| 


| Peppe tornava. allogro a casa quella sera: seduto . 
in traverso sul basto della brava mula impennacchiata | 
di rosso, dondolando Ia parte superiore del busto in 
| cadenza «all’ambio vivace dell'animale, gettava agli #. 
, echi della valle le note ‘della gaia canzone, che si. 
| Mescevano all’allegro tintinnio della so a lierna, 1880000 

‘ Di tratto in tratto s'interrompeva pèr palpare ca- 
rezzevolmente' - l’incollatura robusta della: bestia, par- 
landole affettuosameute, e ‘questa squassava ‘più al- 
legramente i. sonagli ed. affrettava il passo verso la 


» ih: 


| calda:stalla fornita di alto strame.. |. || — 


Al biforeamento della, strada s'imbattà in massaro: 


N 
st 


Giovanni, il quale tutto rannuvolato se ne andata sul 


— Buona) sera, malsano Giovanni, AS DI se fi È 
.7 Buona sera e salute; — rispose questi, come sve= | 
gliato in soprassalto. — Ah séi ti... Peppe? SEI 
— ‘Eh sì, Torno picato aitlagfia o DET e 
— E perchè ‘non vièni per la strada | rà let:Ce 
ercì ; rande? Ce 
la’faremo ciarlando. . TACE ala 5 Da : 


& age et i ci) 
\ 


pin 


pio 


vot 


poem ringrazio, ma ho fretta; e da questa si fa più Ù° 


3 Liggio 
(“x Eh via, Vieni con me, Ti ho da parlare. 


L 


— ‘Ci vedremo in paese. Santa notte. Arri, mora, 
arti, bella mia. 

Quando lo vide allontanare, massaro Giovanni gli 

ridò dietro: — Santa notte! — Lo seguì con lo sguardo 
fino all'imbocco della ‘vallè, poi reclinò il capo’ sul 
petto, mormorando: + Povero giovane! 

Appena Peppe, cantando, svoltò la collina e si trovò 
nella valletta, in fondo alla quale, nella rupe alta più 
di 50 metri e spaccata in due forse da violenta com- 
mozione terrestre, correva il sentieruolo che menava 
al villaggio, vide uno strano spettacolo. Al sommo 
del picco a destra un-lungo velo bianco attaccato ad 
uno sterpo ondeggiava con larghi movimenti serpen- 
tini alla brezza, e da un folto gruppo di gente radu- 


nata.a più del masso salivano pianti e singhiozzi. 


Spinse la mula al galoppo: alcuni contadini gli ven- 
néro incontro quasi per chiudergli il Passo ; ma egli, 
che dall’alto della cavalcatura avea visto un corpo di 
donna steso a terra, spiccò un salto, ‘e, fendendo la 
folla a spintoni, si trovò davanti alla sua Marianna 
insanguinata, pallida, pallida, con gli occhi chiusi, 
mentre il vecchio medico condotto la esaminava con 
sguardi pieni di dolorosa commiserazione, 


>< 


Un urlo straziante, selvaggio, un ruggito di belva 
ferita echeggiò nella valle: — Marianna... Marianna 
mia! — e Peppe stava per buttarlesi addosso, ma il 

medico lo trattenne, dicendo : 

— Peppe, Peppe, per carità non la toccare, se non 
vuoi darle dolori orribili. 

— Ah.. non è morta?... E vivrà, Dottore?.. Vivrà? 

— Tutto è possibile, Peppe mio... anche un mira- 
colo! 

— E come fu?... Che avvenne?... Ditemi, raccontatemi 
tutto. 

Marianna era caduta dalla rupe un’ora prima. fAm- 
maccata, rotta in più parti della persona, il medico 
avea voluto risparmiarle almeno gli atroci dolori del 
trasporto in paese, poichè non vi era la minima spe- 


| ranza di. salvarla. Ecco quanto. gli dissero. 


La moribonda schiuse gli occhi, vide il suo Peppe 
piangente e gli fè cenno di avvicinarsi, mormorando: 
— Tu... tu... solo! I 
|. Tutti si allontanarono, ed egli ginocchioni sì trascinò 
vicino a lei, si curvò sulle mani poggiate a terra, 


| appressando l'orecchio alla bocca della morente per 


«raccoglierne le estreme parole. 


Gli astanti vedevano Peppe increspare la fronte, 
corrugare le sopracciglia nello sforzo per Bafferrare il 
senso di quelle parole interrotte: poi a poco a poco 
il petto farglisi anelante, la faccia impallidire, gli 
occhi iniettarsi di sangue. Ad un punto il suo viso 
espresse un’ansia crudele ; egli accostò l'orecchio per 
vidir meglio; dalle labbra contratte gli uscì un sordo 
ruggito, rotto a mezzo dallo spavento del non sentire 
più il soffio della moribonda, e balzò in piedi, gridando 
— Dottore t.. Dottore !! ì 

Questi accorse, tastò il polso, il petto, ed abbassò il 
capo sospirando. 

— Morta?... Morta ?... Proprio ‘morta? 


cielo. 


Il giovane rotò attorno gli occhi sanguigni, si vide: 


segno a tutti gli sguardi, e con grande sforzo si ri- 
compose ad una calma spaventevole. 


Si inginocchiò vicino al cadavere, tagliò col pu- 


gnale un ricciolo di capelli, li baciò e li ripose in 
seno. Raccolse. un pizzico di terra insanguinata e la 


ingoiò, alzando lo sguardo ‘al cielo in atto di tacito 


giuramento suggellato con l’appoggiare: le labbra suì 
due indici messi in croce. 


Si chinò ancora sulla morta: due lagrime, due sole, 
ma ardenti come piombo fuso, gli spicciarono dagli - 


occhi mentre deponeva: l'estremo bacio sulle labbra 
ancor calde della sua Marianna, poi corse alla mula, 
le saltò su, e si allontanò ‘a corsa disperata. 


Ledda 


La comitiva del Dannato era stata sorpresa da 
soldati squadriglie ‘mel ‘bosco di Crichi: l'attacco, 
abilmente diretto dal. Capo-squadriglia, era ostinato 
e calmo, mirando a stringere i briganti in un cerchio, 
di fuoco. La folta macchia, nella quale questi si erano 
cacciati, era circondata da ‘un doppio cordone di uo- 
mini, che’avanzavano con prudenza: ma continuamente. 

La fucilata grandinava fitta fitta con sibili sinistri 
fra i rami schiantati: gli squilli acuti, insistenti, im- 
porinsi della tromba echeggiavano ferali alle orecchie 
dei banditi, che contrastavano il bosco palmo a palmo, 
tronco per tronco, bruciando le ultime eartuccie in 
una difesa disperata. 

AI Dannato una palla avea portato via il cappello 
a cono, un'altra avea rotto la carabina nel calcio, ed: 
egli faceva fuoco éon' una grossa rivoltella. 

Dei suoi. compagni due eran morti, due malamente 
feriti, ed î quattro superstiti, fra i quali un giovane 
arruolato: da pochi: giorni nella banda, facevano pro- 
digi di ‘valore. 


I soldati non erano distanti oramai più di 300 me- 


tri: tra le folte piante si “vedevano luccicare le canne. 


dei fucili, sventolare i nastri dei cappelli a cono degli 
Squadriglieii e ‘le piume +dei bersaglieri, quando il 


giovane, cui. un. pensiero insistente avea fino ‘allora. 
fatto scrutare tutti i gruppi di alberi, ebbe un fremito 


di gioia ed appressandosi al. Dannato gli disse: 
— Capo: fra poco bisognerà arrendersi 0 morire. 


— Arrendititu; sé sei ‘una capra. Per ‘mo ci è 


l’ultimo codlpo di questa pistola. * - 


— Sta bene; Ma io ti salverò, se là mano non mi” 
tradisce, Non vi è tempo-da perdere, Seguimi carpomi. | 


— Coraggio, Peppe mio, coraggio! È volata in 


L'accento era tanto fermo che il Dannato non esitò. 
Strisciarono il ventre a terra per circa 40 passi, poi 
il giovane scomparve fra le fratte, ed il Capo si ar- 
restò esitante. « Qui... gui...» suonò la voce del 
giovane, che stava sotto un masso, reggendolo sulle 
spalle. Il Dannato sgusciò sotto: il masso ricadde e 
n. trovarono in un'antica e dimenticata fossa di calce 
piena di sterpi e sassi, della quale il novizio brigante 
si era in buon punte ricordato. 

Di fuori sontinuava il crepitio della fucilata divenute 
più raro: il cerchio :si era stretto e sulla pietra, che 
chiudeva i fuggitivi, stavano due Squadriglieri, qual- 
che parola dei quali dava contezza delle vicende della 
lotta. 

— Un fazzoletto bianco! si arrendono finalmente 
disse uno squadrigliere. 

— Vigliacchi, capre! — ruggì serdamente il Dannato. 

— Zitto, maledetto! — sussurrò il giovane, tappan- 
dogli la bocca, i 

Successe un lungo silenzio, poi un calpestio e la voce 
del Capo Squadriglia, che volea sapere dai prigionie- 
ri dove fosse il Dannato. 

‘— Sarà riuscito a fuggire! — rispondevan quelli. 

Fino al eader del giorno il bosco fu perlustrato, 
frugato in ogni senso: tre ore di ansia mortale per i 
rinchiusi, risoluti a morire prima di arrendersi, ed o- 
riglianti attentamente con la mano convulsa sul calcio 
delle pistole. i 

Finalmente la tromba suonò a raccolta; si udirono 
le voci di comando, il calpestìo.della gente che si met- 
teva in marcia; il rumore a poco a poco si affievolì, 
si perdette in distanza, e fu silenzio completo, rotto so- 
lo dal vento che angosciosamente sibilava fra le vec- 
chie quercie, 


X 


A notte Qta i briganti uscirono, origliarono, fiuta- 
rono il vento, misero l’oreechio a terra, e rassicurati 
presero la via della montagna; silenziosi come due om- 
bre. Camminarono a lugo, e due ore circa prima del- 
l’alba il giovane si arrestò avanti ad una casetta di 
campagna, trasse una chiave ed aprì, dicendo al com- 
pagno: — Qui potremo riposare un poco. 

Il Dannato, quantunque quel giovane ‘ardito come 
un leone e astuto come una volpe esercitasse su di lui 
uno strano impero, sentì ridestarsi la diffidenza istin- 
tiva del vecchio brigante e si fermò indeciso, borbot- 
tando; i 

— Chi ci è là dentro? 

— Nessuno, va a vedere. i 

— Son quasi disarmato: non bo che due colpi nella 
rivoltella. i 

— Tieni: eccoti la mia tutta carica e questa scatola 


con 30 capsule ; cambiamo : io ho anche il fucile, e. 


mi basta. . 
Il Capo, rassicurato, entrò. Un po’ di pane e for- 
maggio, un sorso di vino e si stesero per terra su roz- 


ze coperte di lana. Il Dannato, stanco morto, si addor-' 


mentò subito; l’altro restò sveglio ed immobile, quasi 
la fatica non avesse presa su quelle membra d’acciaio 
rudemente temprate. 


Ai primi albori svegliò ilcompagno ed uscirono al-: 


l’aperto. 


Il Capo vedendo il giovane senza fucile; gliene chiese 
il perchè. i 


— Lo lascio per non insospettire chi ci potrebbe 


vedere. Fra poco arriverà qui ‘un mio compare, gli 
chiederemo una carabina e munizioni per te e stanot- 
te prenderemo la Sila. 


Così dicendo, seguitava a salire lo stretto sentiero, 


finchè sbucarono su di una piattaforma tagliata a pic- 
co da tre lati sul burrone. Il Dannato si affacciò al- 
l'orlo del precipizio, il giovane si mise con le spalle 
al sentieruolo, in modo da chiudere la via della. fuga 
e esclamò con voce tuonante: 

— Ora a noi due, Dannato! 

A quel grido che parve urlo di fiera, questi si volse 
ed allibì mirando lo sguardo pieno di odio, che il gio- 
vane, col revolver in pugno, fissava su di lui: trasse 


| la rivoltella, ma l’altro. e n riso stridente gli disse: 


— È inutile, Dnnato! Le capsule sono vuote, 


‘ Prova. 


Il brigante si vide perduto ed esclamò: 
— Ma chi sei? Che ti ho fatto? Che vuoi da me? 
— Chi sono ? Ah...lo vuoi sapere? Ti servo. Sono 


Peppe, il fidanzato di Marianna, la ragazza che or fa. 


quindici giorni tu violasti brutalmente sulla montagna. 
Tia poveretta non resse alla vergogna e venne a gettarsi 
da questa rupe nel burrone. Ecco che cosa mi hai 
fatto! Che voglio? Il tuo sangue, tutto, tutto il tuo 
sangue; intendi? Ho giurato, comunicandomi con la 
la terra inzuppata del sangue di lei, ho giurato di. 
ucciderti io stesso, qui, e di gettare la tua carogna da 
questo picco : l’ho. giurato alla Madonna. del Carmine 
ed alla. povera morta. Ecco perchè ti ho salvato ed ho 
tremato di essere scoperto, ecco perchè nonti ho ucciso 


| mentre dormivi, ed ora ti dico: butta via la rivoltella, 


prendi il coltello e «difenditi. Io uccido, non assassino. 


Il Dannato fece scattare ‘all'improvviso dne ‘volte il 
| grilletto mia inultilmonte. Peppe ghignò — te lo a- 
| vevo detto! — Gettò il revolver nel burrone ed estratto 
‘il pugnale si mise. iu. guardia. col. braccio. sinistro 
piegato sul. petto, la gamba sinistra avanti ed il.brac- 
‘cio destro lungo ‘il fianco col ferro in piena mano. 


nl':Danrato; tarchiato, muscoloso, forte come un 


toro, impugnò il coltello..e, ruggendo di rabbia,,si sca-, 
gliò contro il ‘nemico a testa bassa, impetuoso, «ten-. 


tando.di atterrarlo, ma-%quésti "agilé "come ‘un giovane 


lupo, senza muoversi, distese violentamente Îl pugno 


e colpì in faccia il brigante, che barcollò e. rinculò 
due passi. . 


Due volte questi tornò all'attacco, poi, fatto aceorto | 
del pericolo, cambiò tattica; avanzò guardingo, a pic- 
coli passi, rotando il'braecio' sinistro avanti ‘al petto, . 


ed a poca distanza si fermò muggendo: | 


li 


— Avanti, carogna, se hai coraggio! 

Fece finta di aspettare, poi, scattando improvviso, di 
balzo fu addosso al giovane; scartò con la sinistra 
il pugnale di lui, ed abbassò un colpo tremendo. 

Peppe ebbe appena tempo di rannicchiarsi ed in- 
vece che nel petto ricevette nella scapola il pugnale 
che s'infisse nell’osso; ma. poi, sciogliendo il braccio 
destro, tempestò col manico del pugnale un picchio così 
tremendo sul naso del Dannato, da farlo balenare e 
cadere supino. 

Gli piombé addosso, mettendogli un ginocchio sul 
petto e la sinistra alla gola. 

Il Capo atterrato, inerme, si'tenne spacciato, e chiuse 
gli occhi per non vedere il ferro omicila, 

Peppe colpiva, scegliendo le parti meno vitali, gi- 
rando e rigirando il ferro nelle ferite, contando con 
gioia crudele i fremiti, i sussulti dell’odiato nemico, 
che muto balzava sotto ai colpi, ma non chiedeva mér- 
cè. E Peppe colpiva con la rabbia, la frenesìa, il deli- 
rio del sangue, che gli bagnava le mani, gli spicciava 
caldo, fumante sul viso: colpiva invocando la sua Ma- 
rianha, finche l’altro non diè più un crollo, quantun- 
que ancor palpitante. 

Allora trascinò per ì capelli l’inerte corpo all'orlo 
del pricipizio e lo tenne sospeso sul vuoto guardando 
con gioia feroce la faccia orribilmente contratta del 


renda fine, e che, con gli occhi fuori dalle orbite, anna- 
spando dintorno con le mani rattratte, incontrato un 
piede di Peppe, vi si aggrappò in uno sforzo supremo 
inconsciente disperato, e mentre questi gli dava l’ul- 
tima spinta lo trasse con sè nell'abisso. 


Guglielmo Cirimele, 


LIBRI NUOVI 


Luigi Vianello. — PrImB POESIE. — Venezia, G. Lon- 
go, 1882. nt 


Ecco di che si tratta. Il signor Vianello non ha 
ancora (lo confessa o se ne vanta egli stesso) non ha 
ancora ventun anno, e già si presenta agli applausi 
del pubblico con un grosso volume in ottavo di quat- 
trocento pagine, tutto versi, s'intende; e sulle. coper- 
tine di detto volume annunzia di prossima pubblica- 
cazione altre sue cose. originali e tradotte. 

Padrone di. farlo. Diremo anzi che negargli facilità 
di vena sarebbe ingiusto; e ingiusto sarebbe chi affer- 
masse non esservi. in tutta. l’opera sua argomento a 
sperar meglio di lui. Ma come. il Carducci disse in 
certa sua prosa rovente quello ch’ei pensa degli ado- 
lescenti verseggiatori, così il signor Vianello non solo 
di tutto ciò si scusa, ma quasi se ne gloria nella pre- 
fazione, rimbeceando ‘anzi fieramente e (risum tenea- 
tis, amici?) dando egli al Carducci il consiglio di de- 


“porre la penna e non stampare più versi (pag XVIII). 


Noi.non vogliamo prendere partitamente in esame 
queste prime poesie, nelle quali, ripetiamo, fra il molto 
limo del mal gusto e della inesperienza è qualche seme 


signor Vianello si fa così arditamente innanzi e lascia 
che l'editore lo ponga fra i giovani che coltivano lo 
studio della divina arte-dei carmi collo scopo non di 
dilettare soltanto, bensì di educare, ci sembra dovere 
ed opera di giustizia mostrare non l’arte ma, passi il 
vocabolo, l'educazione del giovine poeta. 

Il quale ha un bel vantarsi di aver cantato gli affetti 
più solinghi e santi, e che nel povero vide il padre 
suo, e che gli arrise per. ciò. il dio dei carmi (pag. 78); 
ha un bel vantarsi ribelle all'amore e maledirlo; cede 
unch’egli ed ama. Ama una fanciulla bionda: ma. pre- 
ferisce in pratica una donna rossa, dal petto turgido, 
che lo stringe, pare, un po’ troppo, e che non commo- 
vendosi affatto (oh la crudeltà delle. donne rosse!) al 
suo grido — Sonoun debole fiore — fa di lui quello che 
Lesbia faceva de’ suoi trecento, identidem omnium ilia 
rumpens. Ed egli, che non è Catullo nemmeno in que- 
sto, le si raccomanda: 


Ed io mi brucio, o donna, 
Ed io mi brucio sul tuo seno bianco; 
Cingi cingi la gonna, 
‘Donna fatale: io son giovane e stanco! 


Se questa è poesia educativa, e abbiamo scelto per 
molti un esempio solo, le castrate edizioni di Prato 
sono un oltraggio alla morale pubblica. Ma v'ha di 
peggio. Fin dove l’imitazione sia imitazione, dove e 
quando elle divenga plagio, è troppo difficile definire: 
ma anche qui sunt certi denique fines, oltre ai quali 
non è lecito andare. Parrebbe inoltre clie un poeta 
educatore dovesse rammentatsi, avere anzi fitto nella 
mente uno dei canoni della morale, il. sesto comanda- 
mento. E noi non faremo. carico al signor Vianello 
della molta imitazione leopardiana; i classici, come per 
l'eccellenza dell’arte invocano gli imitatori, così non 
han nulla a temere da loro: nè gli faremo carico del 
tanto che, non contento déi morti, egli ha preso a un 
vivo, al Carducci, Il quale. può anch'egli sorridere alle 
mal destre rubacthiature come, se VPha visto, ha certo 


| riso del consiglio che il'giovine gli ha dato. Ma qui 


è il confine, e chi lo varca si pone di per sè fuor delle 
leggi preposte all'educazione, letteraria o no che vo- 
gliate dirla. 

Vittorio Betteloni ha, fra Ie altre sue rime edite nel 
69, un gentile sonetto che parve anche al Carducci 
meritevole di lode singolare. Gioverebbe riferirlo per 
intero; ma-la prima quartina basterà a rammentarlo 
ai. più: | 


«Quassù nel lago nostro. un'alga ‘creste. O 
Che quanto ha lungo il gambo è in acqua immersa, 
| Solo con poche foglie in ‘alto ell’esce: 
Ma se a luglio su queste il ciel non versa, ecc. 


Dannato, cui restava tanto di vita da comprendere l’or 


che. potrà, coltivato, dar fiore e frutto. Ma da che .il. 


Hi 


Il signor Vianello ch'è, se non er 
bia il Zago in laguna, sciupacchia un po’ 
cetto, e a pagina 131 stampa un sonetto che comin- 
cia così: 


Nella laguna mia sott'acqua cresce 
Un’alga verde che nell’atonia 

De’ meriggi infocati all'aer esce 

Eì, quale lingua asciutta, umor dosia. 


E finisce: 
Ond’io più sempre nel tedio m’implico 
a corrispongenza dell'ultimo verso del Betteloni 


E il fango immenso sovra mg sì stende. 


Ancora. La Posta di Guido Mazzoni comineia con 
una invocazione alle lettere che tutte, o vengano dai 
tugurii scritte da mano inesperta alla penna o dai sa- 
lotti leggiadramente vergate, si trovano alfine insieme 
fraternamente e corrono messaggiere di sorriso e pianto. 
Feco come al signor Vianello è piaciuto rifare o dis- 
fare che sia: i 

x 
Candide letterine 
O da rudi vergate 


Mani ovver da manina 

Sottili e delicate 

Pegni d'odio e d'amore 
Messaggere di riso o di dolore. 


Il Mazzoni continua accennando al viaggio delle let- 
tere e ai varii effetti che hanno sull’animo di chi le 
riceve; e così, seguendolo quasi strofe per istrofe ta- 
lora con le parole sue stesse, il signor. Vianello, Chi 
n’abbia voglia può raffrontare (pag. 212-216). 

Non sono queste le sole licenze che egli si è preso. 
Ma avere additate due delle più grosse può bastare a . 
chi, come noi, non voglia rinnovare la giustizia che 
gli augelli fecero della cornaceliia, ma soltanto pregarla. 
ad alzare men alto il grido. Del:resto, ci giova con- 
cludere con le parole ultime del libro: 


Vien vien, piangiamo, mentre il vento geme, 
Su questi fogli, 0 sorellina, insieme. 


x 


P. Perolari-Malmignati — Ir Perù x 1 suor rRe- 
MENDI GIORNI (1878-1881) - PAGINE DI UNO SPETTA- 
toRrE. - Milano - Fratelli Treves - 1882. 


Del Perù anche le persone. colte sanno general- 
mente assai poco e di rado avviene d’aggiunger molte 
notizie a quelle, scarse e poco sicure, acquistate in 
fretta su’ compendi di geografia. Eppure è paese degno 
d’essere conosciuto per molti riguardi; non solo per 
i larghi commerci che vi hanno avviato i nostri con- 
nazionali ed i maggiori che vi potrebbero avviare, per 
le singolarità e le bellezze della natura, ma anche e 
più per.gli aspetti proprii che vi ha preso e vi prende 


| la civiltà e che può essere utile e curioso di conside- 


rare, Oggi.che anche in Italia, in questo nuovo fer- 
vore di studi e di imprese geografiche, i libri di 
viaggi sono ricercati da molti e bisogna troppo spesso 
rimaner contenti a cattive traduzioni di libri stranieri, 
non dovrebbe mancar buona fortuna ad un libro ita- 
liano sul Perù scritto onestamente e piacevolmente. Il 
signor Perolari, già noto per il racconto d’un altro viag» 
gio in Siria, ha appunto saputo darci wn libro dove è 
molto da imparare e che si legge con diletto senza 
alcuna fatica. Avendo dimorato per alcuni anni nel 
Perù, ci riferisce con molta schiettezza le sue osser- 
vazioni e le sue impressioni: nè si è fermato a queste, 
ma ha cercato collo studio delle opere migliori di 
giungere ad una piena conescenza del paese di cui 
scrive. Quindi non cade mai. o quasi mai in quella 
leggerezza e puerilità di notizie così frequente in certi 
libri di viaggi, e a poco a poco gli riesce di conqui- 
stare intiera la fiducia del lettore. Soltanto ci sembra 
che avrebbe potuto tralasciare alcuni aneddoti e notizie 
non importanti o lontane dall’argomento del libro. 
lo stile, generalmente facile e non senza garbo, non 
è sempre uguale, e s'incontrano talora certi costrutti 
ed inversioni punto usate nel linguaggio comune. 

Ma sono lievi difetti che non tolgono al libro il suo 
merito principale che è di dare un concetto abba- 
stanza compiuto del Perù, descrivendone non solo le 
condizioni presenti, ma fermandosi sulle diverse cau- 
se naturali etniche e storiche che le hanno prodotte. 

Della civiltà peruviana innanzi la conquista spa- 
gnuola si parla în parecchie pagine, che a molti .riu- 
sciranno nuove, essendo poco familiari quelle an- 
tiche civiltà americane che ricordano pure molte delle 
forme religiose, sociali e domestiche delle prime civiltà 
dell’antico mondo. In tutta la costa fra il Pacifico e 


le Ande, da Quito al Chill si stendeva l'impero degli 0 


Inca: il governo teocratico e patriarcale, la popola-. 
zione divisa in caste e rinserrata per così dire in un 
giro sempre uguale, lo stato retto con ordini che 
quasi potremmo chiamare socialisti. L’agricoltura mi- 
rabile per la perfezione raggiunta. nelle coltivazioni, 
ne’ bonificamenti; nell’allevare gli ‘animali era la prin- 
cipal ricchezza dell'impero; ed a ricordare la, prospe- 
rità di questo rimangono ancora rovine di città ed 
avanzi di strade aperte vincendo grandi ostacoli su per 
le Ande e in mezzo al deserto. Le industrie, le arti, 
la coltura intellettuale duravano in uno stato di roz-. 
zezza e poco progredivano; ma la sentenza dell’A. chè 
non vi fosse nè moneta nè commercio (p. 37) è ecces- 


' siva poichè vera im commercio interno fra le varie 


parti dell'impero per lo scambio dei prodotti: anzi : 
è ricorllata. ùna. singolare ‘consuetudine del mercato 


| di Caxas dove nessuno poteva ‘esportare un carico di | 
| merci senza averne introdotto uno di egual quantità. 


Ad ogni modo il valore dell’antica civiltà peruviana 
consiste nella sua perfetta convenienza col luogo ecol — 
popolo in mezzo a cui doveva svelarsi, valore che non 

ebbe mai la civiltà europea, quantunque più perfetta, 


illa. Non pare che il Perolari vi 
posto mente: nota invece le mancanze della ci- 
“ viltà degli Inca, la quale egli giudica forse troppo 
severamente (pag. 54). Con maggiore giustizia ram- 
menta poi il cattivo governo che la Spagna fece del 
Perù coi suoi ordinamenti coloniali, e dimostra come i 
tristi efl'etti ne durino ancora nelle odierne condizioni. 
Condizioni tali da trarre uno stato alla rovina, anche 
quando, come il Perù, sia per molte parti. favorito 
dalla natura e col suolo abbondante di grandi ric- 
chezze : come in quasi tutte le repubbliche americane, 
non v'è nessuna stabilità di governo contermidendovi in- 
torno e strappandolo l’una all’altra le parti politiche ; 
l’esercito è corrotto per l'ambizione de’ capi di con- 
quistare le supreme cariche civili; le finanze sono 
“ rovinate ed esauste essendo state profuse le grosse ren- 
dite pubbliche o per disonestà o per ignoranza; in- 
somma lo stato travagliato da continue mutazioni ri- 
mane debole senza nè potenza nè considerazione. 

“A questo stato di cose contribuisce pure l’essere la 
popolazione del Perù commista di troppe razze così 
diverse fra loro di facoltà e di sentire che rimangono 
divise malgrado delle unioni frequenti e della vita co- 
mune. In questo succedersi e sovrapporsi di razze è 
gran parte della storia del Perù; e il Perolari ne di- 
scorre opportunamente in un lungo capitolo. Agli In- 
diani e agli Spagnuoli s’aggiunsero i Negri tratti d'A- 
frica per sostituirli nelle miniere e nei campi agli in- 
digeni; poi, liberati i Negri, vennero d’Asia i Chinesi, 
schiavi anch' essi nel fatto se non nel nome. L'A. 
ci descrive la vita dura e faticosa che conducono nelle 
piantagioni di zucchero e le ribellioni con cui talora 

‘ insorgono contro i padroni, terribili quanto innanzi fu 
più lunga la pazienza. Così su quelle terre. tropicali 
la schiavitù si rinnova in una forma o nell’altra, ma 
accompagnata sempre da grandi dolori umani. 

I mali del Perù ai quali abbiamo accennato appar- 
vero aggravarsi in questi ultimi anni e toccarono l’e- 
strema misura per la lunga e feroce guerra col Chili 
che durò più di due anni, Fu facile al Chilì il vin- 
cere; e le sue vittorie, i saccheggi e le rovine che 
li seguirono, e la presa di Lima sono narrate dal 
Parolari nell’ultima parte del libro, di alcune delle 
vicende della guerra essendo stato testimone egli stesso. 

Innanzi di finire vogliamo ancora accennare ad un 
capitolo nel quale è raccontata la vita di un italiano, 
Antonio Raimondi, che cogli studi e le opere egregie 
onora nel Perù la nostra patria. Dopo aver combat- 
tuto per questa nel 48, si lasciò vincere dall’ amore 
della scienza, dal desiderio di nuove e pittoresche con- 
trade e si recò al Perù. Con viaggi, con numerose rac. 
colte ed osservazioni, con disegni, con libri, dapprima 
solo, poi con alcuni aiuti del governo peruviano, prese 
ad illustrare tutta quella vasta regione: ora attende a 
raccogliere in una sola e grande opera il frutto di 
tanti anni di ricerche e di studi sulla costituzione. 
geologica, sul clima, sulla fauna, sulla flora, sulla po- 

| polazione, sugli antichi monumenti del Perù. Se l’e- 
sempio del Raimondi potesse trovare qual&lno che si 
invogliasse d’imitarlo fra i lettori che auguriamo nu- 
merosi al libro del signor Parolari, per questo solo 
egli dovrebbe essere contento d'averlo scritto. 


X 


Avv. Tommaso (iaivano — STORIA DELLLA GUERRA 
D'AMERICA FRA IL CHILÌ, IL PERÙ E LA BOLIVIA, — T'o- 


rino, Loescher, 1882. 


In questo volume è narrata la storia della guerra 
cha si combattè negli ultimi anni sulla costa del Pa- 
cifico; storia e guerra che riusciranno nuove per molti 
poce badandosi, in mezzo a tanta curiosità di notizie 
politiche, ai casi dell'America meridionale. Conviene 
subito dar lode all’A. per la sua piena cognizione del- 
l'argomento e la diligenza delle ricerche; non solo si 
mostra ben informato dei luoghi e delle persone per 
un lungo soggiorno in quelle contrade e una nuova 
visita fattavi dopo la guerra, ma non lascia mai di 
ricorrere ai documenti ufficiali. e a quante pubbli- 
cazioni possano essergli d’aiuto: in tal modo, sebbene 
sia favorevole al Perù e l'animo spesso gli ribocchi 
di sdegno contro il Chilì, non vien meno al suo uffi- 
zio di storico sincero ed imparziale, 

Ma l’opera del signor Caivano è qualcosa di più di 

« un semplice racconto di battaglie e di imprese mili- 
litari, e.l’A. ha saputo darle ben altro valore. Con 
una sicura intelligenza della complessità dei fatti so- 
ciali, egli via via dimostra come quella guerra muova; 
nelle sue origini e nelle sue vicende, dalle condizioni 
politiche, economiche, civili dei popoli che la combat- 
terono. Così viene a dare notizie importanti. e gene- 
ralmente non risapute sulla singolare civiltà di quelli 
Stati, ed insieme, ricercando nella loro vita sociale le 
ragioni delle vittorie e delle sconfitte porge occasione 
a chi legge di riflettere e di pensare, cosa a cui non 
tutti gli scrittori riescono. 

Sebbene la guerra cominciasse fra il Chili e la 
Bolivia per vecchie quistioni di trattati e di confini, 
quest’ultima si ritirò ben presto dalla lotta lasciandovi 
solo il Perù ch'era sceso in campo per aiutarla. 0, 
per dir meglio, ve l’avea trascinato # Chilì spinto alla 
guerra da motivi più intimi ed efficaci che non sembri 
guardando solo alle cagioni apparenti ed agli intrighi 
diplomatici. Perchè, da alcuni anni, rinviliti i prezzi 
‘del grano e del rame, sue principali ricchezze, una 


dura crisi economica lo travagliava e si rendeva sera. 


pre più difficile la vita alla popolazione già troppo 
numerosa. Mezzo opportuno per ritornare alla prima 
prosperità s'offrivano i vicini deserti di Atacama e di 
Terapaia, appartenenti alla Bolivia e al Perù, ricchi 
di grandi depositi di salnitro, e dove, emigrando molti 
Chileni avevano già trovato buoni guadagni; fu dun- 
que per desiderio per bisogno di conquista che il Chilì 
tentò la sorte delle armi. Questa, finchè sì combattà 
sul mare, volse favorevole al Perù, 0, piuttosto che 
fuvorevole, gloriosa; anche in Europa giunse l'eco 


delle mirabili imprese di quella piecola corrazzata Chi- 
lena, il Huascar, che sola per parecchi mesi si oppose 
‘a tutta la flotta Chilena. Ma, prasa quella nave è 
morto l’eroico suo comandante Michele Grau, il Perù 
rimase aperto al nemico. 
" Non valsero gli eserciti e le difese opposte all’ in- 
vasore; questi di vittoria in vittoria si avanzò fin 
sotto Lima empiendo tutto il paese d’incendii e di 
stragi, con selvaggia ferocia: nemmeno furon rispet- 
tate le vite e le proprietà de’ neutrali, ed il Caivano 
ricorda molti Italiani rubati od uccisi. Respinte le pro- 
poste di pace ed entrati i Chileni in Lima, la disfatta 
del Perù fu compiuta, quantunque avesse date, nella 
lunga guerra, molte prove di valore. Ma cadde per 
effetto di quelle cause di dissoluzione e di rovina che 
da tanto tempo ne corrompevano, per così dire, la vita, 
togliendo ogni vigore allo Stato e soffocando lo svol- 
gersi della pubblica ricchezza; cadde per la nessuna 
stabilità del governo, per la malizia e la violenza delle 
parti politiche, per la facilità e la frequenza delle ri- 
! voluzioni, Tutta la storia recente del Perù contiene in 
sè un alto insegnamento civile, che ai giorni nostri 
non giunge davvero nè inutile nè inopportuno. i 
Il sig. Caivano promette di far seguire un altro vo- 


sull’avvenire di quelle Repubbliche. Auguriamo ché ‘il 
nuovo libro sia così istruttivo come questo, e scritto 


lissità di forma a cui talora si abbandona l'A. 


Xx 


Emma. — Le MeEpIocrITÀ, racconto. — Roma 1881, 


Questo romanzo che per la prima volta vide la luca 
nella Nuova Antologia (1876) è stato ristampato dalla 
tipografia Civelli in Roma sulla fine del trascorso anno 
e nei primi del corrente pubblicato. 

L’avvertimento. che lo procede stringe il cuore do- 
lorosamente ai lettori che gustarono gli antecedenti 
scritti dell’illustre donna, la quale nel suo commiato. 
dalla vita letteraria svela il suo nome, 
die Speravo, ella scrive, che a tale lavoro dovessero 
succederne molti altri. Ma tre anni dopo, proprio 
quando parevami sentire più potente la facoltà del» 
l’imaginare, una crudelissima fatalità me ne tolse la 
forza e ne spense quasi la speranza...... A stento, pre- 
gando altri di scrivere per me queste parole, dico al 
lettore: Il mio racconto che pur si stampa mentre 
sono viva deve considerarsi come l’opera di una morta 
che non è stata in tempo a modificarlo e correggerlo 
come voleva ». 

Anche Giacomo Leopardi scriveva agli amici nel 1836, 
ripubblicando i suoi canti (edizione del Piatti) che 
oramai « egli era un tronco che sentiva e penava »; 
ma ebbe lena per la sua più meravigliosa lirica, la 
ginestra. Li 

E noi, e quelli che in Italia hanno mente arguta e 
cuor gentile, si augurano che la rosea salute torni a 
fiorire sul pallido volto dell’Emma, e risorga în lei 
potente la cara facoltà dello imaginare, che ideò le 
novelle Una fra tante, La leggenda, il Testamento del 

‘ Nonno, e quel gioiello di racconto: Uno scontro sulla 
linea dell'altro mondo, che Enrico Heyne avrebbe 


potuto firmare, se avesse soggiornato in Italia piutto- . 


sto che in Francia. 

No, la parte migliore della sua intelligenza non 
perì, se ora langue spossata da quelle analisi. pro- 
onde, come quella che fece di Gustavo Flaubert, 
studi critici nei quali talora si prodiga quasi intiera 
la ricchezza di uno spirito! . 

Possa l'illustre Donna ricordare questi nostri voti 
sinceri. nel proemio, che già ideò, della ristampa dei 
suoi articoli critici. Frattanto diciamo franca la no- 
stra opinione su Le mediocrità, romanzo singolarissimo 
per l'argomento quanto elegante e vivo nello stile, 

Rileviamo più specialmente î pregi del soggetto 
e dello stile, tralasciando di apprezzare l'invenzione, 
in quanto ci pare che il romanzo sia eccellente più 
ad esprimere l'unità di sentimento che l’unità di fine. 
L'autore ha ordito la favola del romanzo avendo mag- 
giormente in mira la descrizione dei caratteri del se. 
colo, o della parte del secolo in cui ha vissuto, di 
quello che contentare la-curiosità del lettore coll’in- 
treccio. E veramente ella si è trasfusa tantò nel pre- 
sentare sulla scena. della fantasia i personaggi del suo 
romanzo tutti mediocri, che, salvo alcuni brani di 
‘ profonde disquisizioni morali, sembra che un mediocre 
vada raccontando a gente mediocre. In questo appunto 
ci appare la nobiltà del suo ingegno. Forse l’autore 


inconsciamente rivelò sè stesso, allorchè mirabilmente. 


spiegò in qual guisa il Flaubert avesse potuto creare 
e Madama Bovary e la Tentazione di S. Antonio. 
Più che un annunzio bibliografico questo romanzo 
meriterebbe uno studio; perchè non. è possibile as- 
segnargli il suo giusto posto nella letteratura italiana, 


senza considerare la storia, ben povera, del remanzo. 


| în Italia, la quale manca quasi del romanzo intimo, 
e se gittò qualche splendore fu in quello politico, dal- 
l'Ortis allo Assedio; di Firenze. Certamente chi legge 
Le Mediocrità trova nel libro qualche cosa di nuo- 
vo, di. solido; di. originale, come. profumo di fiore fino 
ad ora peregrino; al paese; e pensando alle condizioni 
presenti di chi lo educò, dirà lamentando: consumitur 
at olet! 


x 


Giovanni Faldella. — RomA BORGHESE. ASSAGGIATURE. 
— Roma, Casa editrice.A, Sommaruga e C., 1882, 


In un lavoro che intitolerà appunto Roma Borghese; 
il Faldella si propone di raggruppare e di fondere 
le osservazioni da lui fatte «in un quattrennio filato di 
corrispondente giornalistico » da Roma alla Gazzetta 
Piemontese; e noi crediamo che il libro. suo riuscirà 
certo originalissimo e curioso, e per: l'argomento e 


lume sugli avvenimenti posteriori alla resa di Lima e’ 


con ugual ordine e chiarezza, ma senza una certa prò- 


La 4 dott 4 IRR VI RIC ISU Tatti 
tuiti i difetti di forma degli articoli di gior- 


‘successo. Elegantissimo volume di 


‘autore, professore all’Università di Bologna, tratta 


“Giosuè CARDUCCI. Basta il 


Roma via Due Macelli 3, 


non comuni dello s avrà cer- 


tamente Br 
nale, e quelli, a tutti noti, degli scritti del Faldella 


in parti ‘ipetiamolo, l’autore di Un serpe 
in particolare. Ma, ripetiamolo, l’autore di Ti pe 


a di Un viaggio a Roma senza vedere il papa. ha 
d'altronde qualità di scrittore che mancano a molti: è 
finissimo osservatore e coloritore efficace. È poi, pos- 
siamo sperare che le forbici e lo spago non siano, co- 
m'egli dice, i soli strumenti di cui si servirà per fare 
il nuovo libro, ma che abbia ad usare molto anche 
della lima, 

Frattanto queste Assaggiature ci fanno vivamente 
desiderare il resto; e il suo « caro e vecchio pubbli- 
chetto letterario » sarà, crediamo, del nostro parere. 
Sono quattro lavoretti, scritti giù non così alla lesta 
come le solite corrispondenze, e raccolti ora in uno 
degli eleganti volumi del Sommaruga. 

Nel primo, Colonie buzzurre, il Faldella ci pre- 
senta una famiglia di quelli attivi e intraprendenti 
Piemontesi, che sono venuti a popolare i quartieri 
nuovi di Roma. Quasi a contrappostò, il secondo ar- 
ticolo è una brillante descrizione delle feste dell’ Ar- 
cadia romana; alcune note figure di monsignori e di 
pastorelle improvyisatrici sono bravamente disegnate. 
Di mestissimo argomento il terzo, narra le ultime ore 
del povero Roberto Sacchetti. Nell'ultimo, il Faldella 


| parla a lungo di un viaggiatore piemontese, (da lui 
+ conosciuto qui in Roma) noto e stimato nelle più lon- 
tane regioni d’Asia e d’America più che nella patria. 


sua. Il capitano Celso Cesare Moreno è infatti uno di 
quelli uomini coraggiosi, che l’Italia. d’oggi rendono 


non indegna del nome di patria di grandi viaggiatori, | 


acquistato a buon diritto nei secoli passati. 
x 


Natalitia. xx AGosto MpcceLxXXI, — In Livorno. Coi 
tipi di F. Vigo. 
Anche le nascite vogliono ora essere festeggiate 
con la pubblicazione di cose inedite o rare; nè i bam- 


bini leggeranno più delle spose i dotti opuscoli. Ma 
agli studiosi sarà sempre caro un fascicoletto come 
questo che in forma elegantissima presenta loro un | 


sonetto inedito di Lorenzo Migliorucci, barbiere fio- 
rentino noto per il sonetto di più lunga coda che ab- 
bia la nostra letteratura, una novella pur essa inedita 


di Giovanni Forteguerri, e alcune facezie di Poggio 


Bracciolini leggiadramente tradotte da Antorio Fio- 
rini. Il sonetto vede la luce per opera di Ettore Toci; 
la novella per quella di C. F. Borgi. 


Xx 


Estate MDCCCLXXXII — Livorno, tip. fdi R. Giusti, 


È una raccoltina di versi, che i bagnanti di Livorno 
serberanno come un caro ricordo. S'apte l’elegante fa- 
scicoletto con una rapsodia spagnuola, 7 passo di 
Roncisvalle, stupendamente resa dal Carducci nel no- 
stro idioma, conservandole carattere popolare, e usando, 
forse per la prima volta nella nostra letteratura culta, 
assai felicemente delle assonanze. Alla poesia del Car- 
ducci, già edita altrove, seguono buoni versi del Mar- 


radi, del Mazzoni, del Toci e di altri valenti; nonchè 


le traduzioni di due brani delle Rane d’Aristofane e di 
un’ode d’Orazio, per opera del Franchetti e del Chia- 
rini, liete promesse di futuri lavori. 

Una lode speciale va al raccoglitore, sig. O. Tar- 
gioni Tozzetti, del quale si legge pure nel volumetto 
la traduzione d’una elegia di Catullo. 


=—————— rn 
. FERDINANDO MARTINI, DiRETTORE RESPONSABILE. 


INSERZIONI A. PAGAMENTO 


CASA EDITRICE 


Ancero Sommaruca e G. 


ROMA 
3 — Via Due Macelli 3} 


Il due settembre la Casa editrice A. SOMMARUGA e Comp 
metterà in vendita in tutta Italia le seguenti pubblicazioni: 
G. Rovetta. NINNOLI. L’autore di Mater dolorosa è 


‘troppo favorevolmente conosciuto e i suoi scritti troppo avida- 
‘ mente ricercati, perchè sia mestieri raccomandarli all’attenzione 
. del pubblico. Questi suoi elegantissimi nînnoli stampati con un 
‘lusso, un’accuratezza ed un buon gusto tipografico veramente 
artistico, andranno a ruba anche per la mitezza del loro prezzo, 
:Il volume di pagine DUBCENTO in edizione elegantissima C0- 
sterà sole L. 2,50. x i 


E: PANZACCHI.. AL REZZO. Soliloqui artistici, Il ba 


ZACCHI è fra i più competenti e apprezzati scrittori italiani di 


cose d’arte, e al sapere e alla dottrina accoppia l’attrattiva di 
uno stile smagliante. Questo suo libro desta l'interesse di un 
romanzo. Elegantissimo volume di pagine TREGENTO, L. 9,50 


L. VassaLLo. LA REGINA. MARGHERITA, Questo nuovo 


romanzo che il fecondo originale e briosissimo «direttore. del - 


Fracassa, regala all’amena letteratura è destinato ad un yero 

di pag. TRECENTO L, 2, 

P. SICILIANI. FRA VESCOVI E CARDINALI, L’ egregio 

: l’impor- 

tante. argomento con quell’acume che è tutto suo è colle Vee 

neri di uno stile affascinante. Elegantissimo volume,.L. 1,50 
N. RazetTI. AD UNA FELCE. Ode con prefazione di 


fatto che il CARDUCCI v'ha scritto 
una prefazione per chiarire il. volore dei Versi del Ra- 
ZETTI. L. 0,50. 


Dirigere vaglia alla casa. editrice A, Sommaruga è Comp 


| I 
© L'INDISPENSABILE 


giornale utile a. tutti viene spedito gratis pur Mesi 


a chi lo richiede anche con semplice Biglietto da visita. 


alla: Direzione in PALERMO. 


ABBUONAMÈNTO AL SECON 


| “ica Letteraria) 


ed i più riputati maestri di dMusica del suo. 
Cenni Biografici ed aneddotici. Raccolti da sua 1 
Emilia Branca 


CITIISTTÀAIAE 
ROMA — Sratelli 


nuove liriche le 


elegantissimo volume in cromo-litografia a pro. 
fio esclusivo del monumento in Roma a. 


PIETRO METASTASIO.‘ 


Presso L. 1,50. 


y4 


E in corso di stampa dello stesso autore: {a 
ROMA. — Parte seconda. 
* 3 alga 


AT TNRITDICARAAIATATAT 


ì 


È uscito il Secondo e ultimo rolu 
. GIUSEPPE GUERZONI. 
Lire:5, 


Si pubblica due volte al mese in gran formato di dodici pagin 
con fregi intestazioni a colore ecc, 1 daga: 


In ogni numero pubblica scritti di 
GIOSUÈ CARDUCCI. 


Vi collaborano assiduamente: O. Guerrini — G, Catani — LAV 
Panzaccu — G. p’Anwunzio — E, Scarroctio — C. Testa — 
G. Ferri — G. SALVADORI e eco, dr, 

Si è pubblicato il 3° N. del Vol, III, Contiene : Sofia Arnould — E 
Nencioni — Intermezzo — G. Carducci — L'ultimo amore di Ni-. 
colini. — Il Critico — Poi-Bouille — G. Pipitone — Blasom 
romani — L’imbianchino — Uocchie de Treglia — G. Miranda + 
Ciò che si stampa — F. l’Angelo — Corriere di Firenze — La. 
vita a Roma — Passatempi crittografici = Bollettino finanziario, 
ece, ec, , 7 


Abbon. annuo L.10 — Un num. separato Cent 60. 
— Direzione e Amministrazione, Rema Via Doe Macelli 30 


Avviso d'attualità. 
È aperto fino al 15 settembre p. ui 
pubblico concorso per titoli ai posti se- | 
guenti : s; i. 


I. Un Prof. di lettere italiane per 0/00 °° 
il Liceo e per l’Istituto Te- da 


CHOO. MON vt de 
II. Id. di lettere greche e latine per i 
solo Liceo con. . ..... » 2400 
III. Id. di matematiche per il Liceo || °° 
e per l’Istituto Tecnico con . » 2400 
IV. Id. di Filosofia per il solo Liceo. » 1920 
V. Id. di Storia e Geografia per il 
Liceo e per l’ Istituto Tecnico. 


| I » 1920 ci 
VI. Un incaricato della Presidenza | a 
così dei due Istituti suddetti ‘© © gii 
come del Ginnasio pareggiato » 2000 


i) 


Le occorrenti maggiori informazioni risul 


“tano “da dettagliato ‘avviso visibile presso i ; 
Segreteria dei principali Municipi del ‘Regno. — 


Spezia, 25. Agosto 1882, 


| DN Sindaco. | 
Avv. Brusoni 


pier dgr 


NOVITÀ LIBRARIA 
CERCATE DA TUTTI I LIBRAI D'ITALIA © 
la BIBLIOTECA PERINO a.L, UNA.il Vol — 

VOLUMI PUBBLICATI. |. 
F, Du | Borsaoser. // da 
S. MonréPIN . . 
F. Du Borsaoser. // P 
"Chi qpelloca L' 6 ARNO Sei RO 
Roma, slonvali franco di Posta poi n lumi. 


LENTO AL SECONDO SEMESTRE | 

Ss O 2.50. LI ARG 

Chi manda lu è; avrà diritto . pn so) w si URN 
Primo Passo (Vol. 1° della [e rnazeo p 


È 
1] 


Roma -— Tip. Regia, Via S. Stefano tel Cacco N: 


i 


De menica 10 Settembre 1882 


Un nu. 


iero Cezrit, 10 —— Arretrato Cent, 20 


ROMA 


AVVISO 


È aperto un abbonamento straordinario 
alla DOMENICA LETTERARIA, dal 1° set- 
tembre al 31 dicembre 1882, . . L. 1,50 
compreso il PRIMO PASSO: +... » 3,00 

Con Lire 4,50. l'amministrazione della 
Domenica LETTERARIA accetta l'abbona- 
mento dal 5 febbraio, 1.° numero del gior- 
nale, fino al 31 dicembre 1882, facendo la 
spedizione dei numeri arretrati, 


———————_____————————__ 


Sommario 
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La Terra animale G: BoccArDo — La Teresa di Iacopo 


Ortis, G.Cumrinr— Letteratura persiana, G. TREZZA 
— Cronaca. Al lago -del Re, G. Marco — Note 
di lingua, L. CLary. — Sotto la neve, L. SAREDO. 


LA TERRA ANIMALE 


QQ EssunA scienza ha sentito fpiù profon- 
€ Adamente della geologia l'influenza di 
quella nuova o rinnovata dottrina filosofica, 
che spiega l’.universo mercè la lenta e gra- 
duale azione di cause relativamente. piccole 
ma operagti durante lunghe serie di età. È 
forse sarebbe un tributare anche meglio la do- 
vuta giustizia alla geologia il dire che da essa 
è stato dato il primo impulso a quella feconda 
corrente d'idee che, applicata poscia .alle  di- 
scipline biologiche, storiche, etnografiche, s0- 
ciologiche, ha creato la moderna filosofia della 
Evoluzione. 

Non è passato ancora un mezzo secolo, dac- 
chè i seguaci di Giorgio “Cavier e di Elia di 
Beaumont non sapevano dipartirsi dall'ipotesi 
dei repentini cataclismi e delle violenti con- 
vulsioni ogni volta che volevano darsi ragione 
delle forme del terrestre pianeta e dei , cam- 
biamenti avvenuti nella sua. struttura. Erano 
le arcane forze di un centrale Piroflegetonte 
quelle che avevano prodotto il sollevamento 
delle catene dei monti; era lo spostamento su- 
bitaneo di grandi masse di occani che aveva 
trasportato le conchiglie marine sulle più erte 
pendici e sulle vette più eccelse. Se nei pro- 
fondi strati delle roccie paleozoiche si trova- 
vano gli avanzi di flore e di faune estinte, 
non era questa una irrecusabile prova d' im- 
mense catastrofi, le quali avevano. profonda- 
mente cambiato le leggi e le condizioni della 
vita? Gli uomini della mia generazione ricor-. 
dano ancora il peana trionfale dei teologi po- 
lemisti della scuola del cardinale Wiseman i 
quali, divertendosi a scagliar sassi nel colom- 
baio delia scienza, traevano da-que'le.commo- 
venti teoriche delle Rivoluzioni del globo una 
evidente: conferma della cosmogonii biblica e 
dei due canoni fondamentali della storia mo- 
saica della ‘natura: una data relativamente re- 
cente della origine delle cose; e una vicenda 
di atti creativi e di cataclismi distruttori, sim- 
boleggiata nelle sei giornate della Genesi e nel 
diluvio noetico.. 

Ma fu, ahimè, trionfo di breve durata. Ri. 
chiamando in onore un concetto, già. esposto. 
fin dal 1740 in Italia da Lazzaro *Moro eda 
Cirillo Generelli e facendo della geologia la 
continuazione della teorica di Laplace sulla 
origine solare dei pianeti, Carlo Lyell  sosti- 
tuiva alla ipotesi delle rivoluzioni la tesi delle 
evoluzioni del globo, alle ecpirosi convulse ed 
ai subiti cataclismi l'impero delle cause attuali. 
Invece d’invocare catastrofi, ‘diluvii, trasfusioni 
di oceani, emersioni istantanee d'’interi conti- 
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nenti, i geologi moderni trovano più semplice 
e più razionale indagare se le varie formazioni 
anteriori non siano state anch'esse, come quelle 
che. tutto .giorno avvengono sotto i nostri 
occhi, l’effetto degli odierni procedimenti, con- 
tinuati attraverso a lunghissimi periodi di età. 
E così mentre l’astronomia ci rivelava l'infinito. 
nello spazio, la geologia ci veniva avvezzando: 
all'idea dell’infinito nel tempo. L'aziohe dei 
mari sulle coste, quella delle. pioggie; delle 
nevi, dei venti sulle cime e sui versanti delle 
montagne, la terra portata in sospensione nelle 
acque dei fiumi, le materie calcari accumulate 
nei polipai e nei banchi di madrepore, l’azione 
stessa dell’uomo e delle opere sue di civiltà 
e di barbarie, divenivano altrettanti: fattori di 
modificazioni geologiche, dardo pienamente 
rigione. al postulato hegeliano che il mondo 
è in continua formazione, che l'universo non 
è, ma diventa. 

Pochi giorni prima di morire, Carlo Darwin, 
uno dei più grandi, il più grande forse fra gli 
antesignani della nuova filosofia, {stava com- 
‘pletando una .serie di osservazioni e di espe- 
rienze intorno ad una di coteste cause attuali 
delle variazioni geologiche, la quale è singo- 
larmente acconcia. a dimostrare che nulla vi è 


di troppo umile agli occhi del saggio, e che | 


la più minuscola delle forze può, coll’aiuto del 
del tempo, determinare i più giganteschi ef- 
fetti. 

Chi non ha veduto, specialmente dopo la 
pioggia autunnale che 


« Malinconicamente i campi lava $, 


galleria un piccolo monticello di terra. minu- 
tamente polverizzata? Quell’essere così vile, 
così bassolocato nella scala della vita, quella 
creatura spregiata S 


Che nel fango natìo repe e gavazza, 


è uno dei più poderosi agénti di trasforma- 


--zione, anzi addirittura di formazione del suolò, 


di quel suolo che ci dà il nostro pane, che-è 
la base delle nostre ricchezze, su cui sorgono 
i superbi imperi, e che le nazioni si disputano 
a colpi di cannone. Non c'è molecola di questo 
suolo la quale non sia più volte passata attra- 
verso al tubo intestinale dei vermi; ed il nome 
di terra animale sarebbe in ultima analisi più 
esatto di quello, comunemente usato, di terra 
vegetale. 

I. vermi hanno esercitato nella storia del 
globo un’ azione più importante, e soprattutto 
più utile, di quella che il fanatismo ela paura 
hanno attribuito ai più famosi conquistatori. 
Dalle esperienze del Darwin risulta che sopra 
ogni acro (40 are) di suolo più di 10 ton- 
nellate (10516 chilogrammi) di terra asciutta 
passano ogni anno nel loro corpo, e sono 
portate dal sottosuolo alla superficie. La ca- 
duta delle antiche gallerie di quei poveri mi- 
natori ciechi mantiene la crosta vegetale dei 
nostri campi, dei nostri prati, delle nostre fo- 
reste in continuo benchè lento movimento; 
esponendo successivamente e gradatamente 
all’ azione benefica dell’ atmosfera e dei raggi 
solari le parti tutte del suolo. Come lo sto- 
macodi certi gallinacci, gli organi digestivi dei 
vermi contengono piccoli sassolini ed altre 
materie dure, che servono, a guisa di macine, 
alla triturazione meccanica del terreno. 

° Finamente polverizzate, le dejezioni apno, 
in tempo di pioggia, trascinate lungo le pen- 
dici e le  ondolazioni della \campagna; e là 
dove questa è orizzontale e coperta d’-erba; 
le evacuazioni dei vermi sono ‘trasportate € 
disperse dai venti. Mercè di accurate osser- 
vazioni e di calcoli precisi fu accertato. che 
sopra una superficie inclinata, di 9° 26*, 2, 4 
pollici cubici di terra rigettata dai vermi avevano 
percorso in un anno una linea. orizzontale 


lunga una tesa; di guisa che 240 pollici cubici 
percorrerebbero una linea lunga rIoo tese. 
Questa quantità pesa, allo stato umido, II 


“libbre e mezza inglesi. Egli è così che un 


enorme peso di terra scende continuamente 
al-fondo. delle valli, ove i corsi d’acqua se 
R&impadroniscono. portandone il tributo al- 
l’oteano. E di*tal guisa i vermi sono gli 
strumenti esecutori di quel decreto in_ virtù 
del quale gli umili saranno esaltati e depressi i 
superbi. i i 

Chi più di tutti dovrebb” essere riconoscente 
ai vermi è l’archeoolgo, poich’ essi proteggono 
e conservano durante un periodo indefinito 
gli oggetti non suscettibili di decomporsi, rico- 
prendoli con le loro dejezioni. 

Essi preparano in modo eccellente il suolo 
pel nutrimento delle. piante a radici fibrose, 
e per le sementi d’ ogni specie. Espongono 
periodicamente all’ aria 1’ humus vegetale e-lo 
filtrano in modo da non lasciarvi pietre più 
grossefdelle particelle che possono inghiottire. 

Trascinate nelle gallerie, le foglie chè ser- 
vono di alimento ai vermi sono infrante in 
minutissimi pezzi, digerite in parte e saturate 
di secrezioni intestinali ed urinarie, per me- 
scolarsi alla terra. Quei datriti fertilizzanti sono 
il prodotto di un lavoro ‘affatto simile a quello 
dell'esperto giardiniere, che rimescola e pre- 
‘para il letto delle sue. più. preziose colture. 

Autori di tanti benefizi, i vermi sono pur 
troppo ‘ancora incaricati di qualche ufticio 
assai pregiudizievole o pericoloso pet l’ uomo. 


Il sig. Pasteur ha. dimostrato ch’ essi ripor- 


tano incessantemente alla superficie i germi 


| delle malattie contagiose- contenuti nei cadaveri 
il verme terrestre sbucare lentamerite dalla-sua=). 
tana, accumulare vicino all'apertura della sua 


«degli anitnali chie dirquelle malattie" sono morti. 
La presenza dei lombrichi nei cimiteri non è 
molto probabilmente estranea alla diffusione 
dei tifi, delle difteriti e di altre infermità zi- 
motiche. D°’ onde un forte 
favore della cremazione. 

Intanto la lezione che spontanea vien fuori 
da questi fatti è quella della irresistibile  po- 
tenza della natura, che da cause infinitamente 
piccole trae effetti immensamente grandi, e con 
impassibile indifferenza fa servire cause ed 
effetti a ciò che noi chiamiamo il bene ed il 
male. 


Gerolamo Boccardo. 


VERA SII TREE I DEMI n 


LA TERESA DELL'IACOPO ORTI 


24 LL 


Il mio. amico Zumbini scrive: « Nel suo. recente 
e pregevole lavoro sul Foscolo l’egregio Chiarini dice 
parergli quasi certo che le lettere che servirono alla 
Vera Storia (1) siano state scritte per’ altra donna 
che Isabella Roncioni; ma non so s'egli potrebbe poi 
mettere d’accordo cotesta opinione, ch'è pur la mia, 
con l’altra manifestata da lui in modo incondizio- 
nato e assoluto, che la Roncioni stessa sia la Teresa 
dell’ Ortis. » (2) Vediamo un po” se è possibile met- 
tere d'accordo quelle due opinioni: ma prima cer- 
chiamò di spiegare un po’ meglio il nostro cencetto, 
che forse, per mancanza di chiarezza nell’esprimerci, 
non fu bene afferrato dallo Zumbini. 

Dicendo che le lettere della Vera storia furono 
scritte per altra donna che la Roncioni (la quale per 
me è senza dubbio nessuno la Teresa dell’ Jacopo 
Ortis, come fu rifatto e pubblicato dal Foscolo nel 
1802) io volli accennare a due di que’ diversi mo- 
menti di concezione ed elaborazione che il Carducci 


e lo Zumbini stesso riconoscono nel romanzo, i due 


momenti principali, ben distinti, e rappresentati 
l’uno dalla Vera storia, L'altro dall’ Jacopo Ortis ; 
volli dire, che, se nella Teresa del primo romanzo 
era .adombrata una donna reale; tanto quanto amata 
dall'autore, cotesta donna non era quella che l’au- 
tore stesso, meglio che adombrare, descrisse poi fe- 
delmente nel romanzo secondo. E questo ch'io volli 
dire, mi proverò e non mi par difficile; a dimo- 
strarlo. 


«(i Vera. storia di due. amanti infelici, ossia ultime 
lettere -di Jaco ‘Ortis; edizione corretta, con note: 
in due parti: DCCIC ( (senza indicazione di luogo). 

(2) Fanfulla della Domenica; anno IV, n. 33. 


argomento in. 


- ROMA 


x 


Il Foscolo, ragionando della origine del suo ro- 
manzo nella lettera al Bartholdy, dice ch'egli fu 


tratto a meditare, e scrivere intorno al suicidio dalla 


morte di Jacopo Ortis friulano, studente nell’ Uni- 
versità di Padova, uccisosi di due pugnalate, nel fiore 
della gioventù, senza che se ne sapesse la. cagione. 
« Lessi, scrive egli, i propugnatori e gl’impugnatori 
del suicidio — non tutti, perché io allora appena 


intendeva l'italiano e il latino — e l’amore del pro- | 


prio parere, congiunto all’ignoranza e alla baldanza, 
giovanile, mi pose in mano la penna, presumendo 
che tanta questione non fosse ancora nè ordinata. 
mente nè pienamente trattata. Ma la logica e lo 
stile non corrispondevano all'intento; però riserbai 
la pubblicazione delle. mie meditazioni ad età più 
matura. E perchè anche in que’ tempi i nostri libri, 
le nostre carte e i nostri pensieri correvano sempre 
pericolo d’inquisizione, feci ricopiare quel mio scar- 
tafaccio in forma di.lettere, e Ie intitolai Ultime 
lettere di Jacopo Ortis. » 

« Non molto tempo dopo, viaggiando per l’Italia 
e fermandomi nel suo paese più bello, amai quanto 
il mio cuore poteva amare, e quanto gli, bisognava, 


per distogliersi, almeno per poco, dalle sciagure della. ) 


mia patria. Scriveva allora e spediva alcune delle mie 
lettere d'amore che si leggono nell'Ortis, ma rico- 
piandole sempre, perchè io scrivo tardo, a stento e 
di carattere quasi illeggibile. — Conservava quegli 
abbozzi, diligentemente involgendoli tra i quinter- 
netti di altri manoscritti; — il cuore fa tesoro di 
ciò che produce mentre egli regna, presentendo che 
con l'andare del tempo la ragione ripiglierà il suo 
impero, e renderà il cuore sterile e muto; — ma, nè 
scrivendo nè rileggendo quelle lettere; mì venne mai, 
la tentazione di pubblicarle. » 


« Rifeci bensì verso quel tempolle lettere dell’Ortis, 


ed erano tutte disquisizioni filosofiche. sul suicidio. 
Cominciai a .stamparle e, pentito di nuovo; interruppi 
l'edizione, contentandomi d’avere scritto quelle le- 
zioni per valermene contro l’ira della fortuna. » 

« Mentre io col mio reggimento partiva d’ Italia, af- 
fidai le mie carte e.i miei libri ad un ospite. che;-mi- 
nacciato dagli editti degli Austro-Russi e dalle inqui- 
sizioni di nuovi magistrati, cercò di provvedere a sè 
stesso ed al deposito, consegnandolo ad un uomo meno 
osservato. Quest'uomo era. autore, e giovane, e po- 
vero; e si lusingò che le mie meste fantasie, scritte 
per me e a me, potessero piacere anche agli altri, e 
che egli avrebbe potuto farle piacere ancor più, e che 
il libraio che vedeva infruttuosi nel suo magazzino i 
pochi fogli da me fatti stampare, l'avrebbe. ricom- 
pensato. Però estraendo da’ miei. scartafacci e dagli 
abbozzi delle mie lettere molti squarci. di filosofia, di 
politica, di amore e raccozzandoli all'edizione 'inter- 
rotta, e annacquandoli con molté: note; acciotchè non 
offendessero .chi governava, e rimpastandoli a una 
istoria tutta sua, vi aggiunse del proprio una. seconda 
parte, mezza versi e mezza prosa, e pubblicò in due 


volumetti la Vera storia di due amanti infelici, 0s- 


sia ultime lettere di Facopo Ortis. » 

< Ripatri iato, vidi correre. per l’.Italia-e spacciarsi 
con un mio ritratto nel frontespizio quel libro; on- 
de, più per fuggire infamia che» per acquistarmi ono- 
re, tornai per la terza volta ad attendere alle Ultimze 
lettere di Jacopo Ortis. » (3) 

La lettera al Bartholdy è del 2808. Sei anni più 
tardi, tornando sull'argomento. della prima edizione 
delle Ultime lettere, il Foscolosscriveva nella Notizia 
bibliografica, premessa all'edizione dell’Ortis con la 
data. di Londra MDCCCXIV: « Verso la fine del 
1799 Jacopo Marsili libraio. cominciò in Bologna la 
edizione delle Ultime lettere; se. non che il deposi- 
tario degli originali, pentitosi forse di pubblicare un 


libro politicamente: pericoloso agli editori, e forse. 


moralmente a’ lettori, si partì; e lasciò neppur mezzo: 
stampato il volume. Bensì il librajo per cavarne uti- 
lità lo fece continuare da ‘un Angelo Sassoli, giovine: 
letterato, il quale, non avvedendosi che quelle lettere 
da principio erano state scritte.senza animo di pub- 
blicarle, e scritte. da tale che.aveva:sortito dalla na- 
tura carattere. d'animo, e modo dì sentire, e opinioni, 
e passioni, e quindi stile tutto .suo proprio, v'ag- 


giunse assai cose. che. potevano .allettare la comune 
de’ lettori; molte altre, le quali rincrescevano a’ go- ; 


verni, levò di pianta; ad altre appose annotazioni e 


le confutò; mutò in parte le circostanze di«alcuni 


fatti, e segnatamente del principale che concerne l'a. 
more dell’Ortis, affine di non offendere indiv* ui è 
| famiglie viventi: e compilò due volnasgà: dove ap- 
pena un terzo si trova di scritto da]. cine autore 
e nulla che non sia guasto e interpolato; e n° uscì il 


romanzo col titolo: Vera isforia di due amanti in nfa we 


lici, ossia, Ultime lettere di Jacopo Ortis; con un 


ritratto di profilo. Il depositario degli autografi, ne’ 
primi mesi del 1800, smentì nella Gazzetta di Fi- 
renze questa ‘edizione apocrifa, » (4). 


X 


È (3) E e 
ier, 1854; vol. I, pa 

(4) pati GR di 
Monnier, 1850; vol. I, pag. 


spolaio di ugo: F 0acole; Firenze, si Mon: 


è 


80, Foscolo; Firenze, Le 
167. 


X 


In queste faccende letterarie e bibliografiche il Fo- 

| scolo non era, pare, di troppo felice memoria. La 
dichiarazione con la quale egli smentiva l'edizione 
bolognese delle Ultime lettere, e le altre due edi- 
zioni che subito le tennero dietro, non è dei primi 
mesi del 1800, ma del 2 gennaio 1801. In essa egli 
dichiara solennemente coteste edizioni apocrife tutte 
e adulterate dalla viltà o dalla fame. Non isfug- 
girà poi a nessuno il poco accordo che vi è fra ciò 
che il Foscolo dice nella Lettera al Bartholdy e ciò 
che nella Notizia bibliografica: in quella afferma 


che le lettere cominciate a stampare a Bologna erano. 


tutte disquisizioni filosofiche, in questa che il libro 
poteva essere politicamente pericoloso agli editori; 
in quella che il pensiero di continuarlo venne al gio- 
vine nelle cui mani erano caduti i manoscritti, in 
questa che fu il libraio quegli che lo fece continuare. 

Ma chi conosce un po’ la vita del Foscolo, e ha 
letto la Vera Storia e l'Jacopo Ortis del 1802, 
oltre queste piccole contradizioni, noterà nei due passi 
foscoliani da noi riportati qualche cosa di peggio, vi 
noterà delle gravi inesattezze di fatti. 

Lasciamo stare che, secondo il racconto di Pro- 
spero Viani, riferito dagli editori- dell’epistolario in 
nota alla lettera al Bartholdy, la faccenda della con- 
tinuazione delle lettere non sarebbe andata in nes- 
suna delle due maniere narrate dal Foscolo, ma a- 
vrebbe egli stesso pregato il giovine autore a seguitare 
e finire il romanzo; lasciamo star ciò, perchè niente 
importa all’assunto di questo discorso, e perchè nep- 
pure il racconto del Viani si mostra privo d’inesat- 
tezze. Lasciamo anche stare che non sembra con- 
forme al vero la circostanza affermata nella lettera 
al Bartholdy, che il Foscolo interrompesse la stampa 
delle lettere, perchè costretto a partire d’ Italia col 
suo reggimento; non sapendosi finora ch'egli da 
militare lasciasse l’Italia prima del giugno 1804: e 
lasciarno star. finalmente che la detta circostanza non 
è confermata, ma piuttosto può parer contradetta 
dalle parole del Foscolo stesso nella Notizia biblio- 
grafica ove dice che si partì da Bologna pentitosi 
forse di pubblicare il libro. Lasciamo stare tutto ciò 
ed esaminiamo le parole del Foscolo in ciò solamente 
che importa a quello che noi vogliamo dimostrare. 


x 


Secondo le parole del Foscolo, tre sarebbero 1 mo- 
menti di concezione ed elaborazione del suo romanzo; 
il primo determinato dalla morte dello studente friu- 
lano, il secondo dall'amore per la giovinetta incon- 
trata in Toscana (la quale non può essere se- non 
Isabella Roncioni), il terzo dal bisogno di rifiutare 
le tre prime edizioni dell' Ortis e contrapporre all'o- 
pera apocrifa la genuina. 

Che i momenti di concezione ed elaborazione del 
romanzo sieno tre invece che due, io non ho nes- 
suna ragione per contrastarlo; ma mi sarà, credo, 
facile dimostrare che il Foscolo è poco esatto nella 
determinazione del secondo momento; ed apparirà, 
credo, dal seguito del mio discorso che il primo mo- 
mento ed il secondo possono considerarsi come legati 
in uno solo, rappresentato dalla Vera Storia. 

Il Foscolo avrebbe, a quanto egli dice, messo le 
mani per la seconda volta nelle Lettere dell’Ortis,e 
avrebbe cominciato a stamparle a Bologna, dopo il 
suo incontro ed innamoramento con la Roncioni : 
dal che dovrebbesi dedurre che la Teresa di quelle 
lettere è la Roncioni stessa. E ciò appunto studiasi 
il Foscolo di far credere ai lettori del suo romanzo, 
sia dicendo nella letterà al Bartholdy che il conti- 
nuatore della edizione bolognese rimpastò i fram- 
menti foscoliani ad una istoria tutta sua, sia ripe- 
tendo nella notizia bibliografica che mutò in parte 
le circostanze di alcuni fatti, e segnatamente del 
principale che concerne l’amore dell’Ortis. Ma ciò 
appunto io non credo: e non mi riesce di crederlo, 
perchè tanto questa che le altre accuse che il Fo- 
scolo fa al suo continuatore bolognese, non solo non 
sono confermate, ma sono contradette dai fatti. 

1l Foscolo accusa il suo continuatore d'avere estratto 
dai suoi scartafacci mio/ti squarci di filosofia, di po- 
litica, di amore; e di politica nella prima parte della 
Vera Storia non c'è una parola; lo accusa di avere 
annacquato quelli squarci con molte note; e tutte le 
note alla prima parte della Vera Storia sono dieci, 
e si racchiudono in due piccole paginette; lo accusa 
di avere’ aggiunto del proprio una seconda parte 
mezza versi e mezza prosa; e tutti i versi sparsi 
nella seconda parte, messi assieme, prendono appena 
tre pagine delle centoventiquattro onde la parte stessa 
È composta. di 

Quanto poi all’accusa capitalissima d'aver mutato 
le circostanze del fatto principale che concerne l’a- 
more dell’Ortis, non ha quasi bisogno d'essere di- 

“mostrata falsa. Basta leggere la prima parte della 
Vera Storia per convincersi che la sostanza di essa 
è tutta foscoliana, che le aggiunte del continuatore, 
quali e quante esse fossero (ed io credo fossero ben 
poche) non la mutarono affatto; basta paragonare 
questa prima parte della Vera Storia coll’Jacopo 
Oy quale fu rifatto e pubblicato nel 1802, per con- 
vincersi cne le differenze fra i personaggi del primo 
tomuanio e quelli del secondo non ‘possono essere 
opera d’altri che der mira Tuttavia C'è, e ben chia- 
ra, una prova di fatto della falsità di quell accusa. La 
più notevole di quelle differenze sta in ciò, che la 
Teresa della Vera Storia è una vedova, e la Teresa 
dell’Jacopo Ortis pubblicato il 1802, una giovinetta, 
Or bene, la prima parte della Vera Storia si com. 
pone di 132 pagina; il Foscolo dice che, quand'egli 
partì da Bologna, lasciò neppur mezzo stampato il 
volume: mettiamo che ne lasciasse stampato un terzo: 
mettiamo anche meno, un quarto; ciò fa 33 pagine 
precise: per fare il numero pari, diciamo 32: e quando 


abbiamo detto 32, cominciamo a sfogliare. Apro a 
pag. 13 e leggo: «Ho recapitato la tua lettera a Te- 


resa N.... vedova di....» Mi pare che basti: ma 
se a qualcuno non bastasse, seguiti a leggere, e prima 
d’arrivarè alla pag. 32 troverà descritti tutti i perso- 
naggi del romanzo con quelle differenze ch'io dissi 
dai personaggi dell'Jacopo Ortis pubblicato il 1802. 


= x 


Posto dunque in sodo che la Teresa della prima 
parte della Vera Storia è una creazione foscoliana 
non meno della Teresa del secondo Jacopo Ortis, e 
supposto che anche in quella sia adombrata una donna 
reale amata dall’autore, vediamo se cotesta donna 
possa essere quella stessa del secondo romanzo, cioè 
la Roncioni. 

Un primo indizio che non può essere, lo abbiamo 
nell’accusa stessa fatta dal Foscolo al suo continua- 
tore, di aver mutato le circostanze del fatto prin- 
cipale concernente l’amore dell’Ortis, di avergli cioè 
sfigurato l’immagine di Teresa. Il Foscolo Sap 
meglio d’ogni altro che la sua prima Teresa era molto 


diversa dalla seconda, e poichè gli premea di farle. 


passare per una sola e identica persona, qual cosa 
più facile e più comoda che buttaré la colpa della 
diversità addosso all'innocente continuatore e raffàz- 
zonatore del suo primo lavoro? Dal momento che 
egli avea protestato contro la pubblicazione di questo 
lavoro, dichiarandolo apocrifo e adulterato dalla viltà 
o dalla fame, chi potea dire o cercare che e quanto 
vi fosse d’opera propriamente sua ? 

La Teresa della Vera storia è, come dissi, una 
vedova, la vedova di un uomo che avea venti 
anni più di lei, al quale si sposò per compiacere il 
padre suo moribondo; ha di quel primo marito una 
figliuoletta di quattro anni, per nome Giovannina; 
sta per rimaritarsi con Odoardo giovane pittore da 
lei amato avanti le prime nozze; è di capelli neri. 
La Teresa dell’Zacopo Ortis pubblicato nel 1802 è 
una giovinetta nel primo fiore degli anni; è figlia 
ad un vecchio patrizio alquanto scaduto nei beni di 
fortuna, che l’ha perciò fidanzata ad un giovane pa- 
trizio ricchissimo; ha una sorellina di quattro anni 
per nome Isabella ; è di chiome biondissime e di 
occhi celesti: simile in tutte queste circostanze della 
vita e della persona ad Isabella Roncioni, della quale 
il Foscolo s'innamorò nella prima metà del 1799 e 
da cui si divise nei primi giorni del 1801, come io 
credo d'aver dimostrato nella mia prefazione alle 
poesie foscosiane, Che cosa c'è dunque *di comune 
frala Teresa del primo romanzo e quella del ‘se- 
condo? È egli possibile che le donna reale, che 
lo scrittore ebbe dinanzi agli occhi della mente nel 
foggiare quelle due figure fosse la stessa? È possibile 
che la Teresa della Vera storia sia la Roncioni? La 
risposta a queste domande non mi par dubbia, e mi 
par che dimostri assai chiaramente che ‘il Foseolo 
fu, come io dissi, poco esatto nel determinare il’se- 
condo momento di elaborazione del suo romanzo. 
La qual cosa è dimostrata anche da un altro fitto. 
Il Foscolo partendosi dalla Roncioni nei primi del 


.1801, le scriveva la lettera d'addio che leggesi “nel 


primo volume dell’epistolario a pag. 12 con la falsa 
data dell’anno 1799. Quella lettera, che fu poi con 
parecchie mutazioni stampata nell’Ortis del 1802, si 
rassomiglia molto ‘pel contenuto e la intuonazione 
alla Lettera XLV, con la quale si chiude la prima 
parte della Vera storia. Ora, poichè la. Vera storia 
fu pubblicata nel 1799, e le lettere foscoliane che ser- 
virono ad essa dovettero necessariamente essere scritte 
innanzi, com'è possibile supporre che il Foscolo scri. 
vendo quell'ultima lettera della prima parte della 
Vera storia, avesse l'animo alla Roncioni? Non è in- 
vece naturale, anzi necessario, supporre ch'egli, tro- 
vandosi realmente nel 1801, quando scrisse la lettera 
d'addio alla Roncioni, in una condizione d’animo, se 
non identica; molto somigliante a quella nella quale 
trovavasi, o si era posto idealmente, allorchè scrisse 
la lettera XLV della Vera storia, gli venisse fatto 
quasi inconsciamente di mutare in un atto della vita 
reale ciò che avea scritto ida romanziere ? Nel Fo- 
scolo la vita reale e il romanzo, l’uomo e lo scrittore 
si confondevano insieme: e non tanto egli portava 
nel romanzo la vita reale, che non portasss più spesso 
nella vita reale il romanzo. 


Xx 
Ma la Teresa della Vera storia, se non è la Ron- 
cioni, chi è ella dunque? è che cosa è? Èì, almeno 
in parte, un essere reale, o solamente una immagi- 


nazione, o forse imitazione, dello scrittore? E la Te" 


resa dell’Ortis è poi veramente, senza nessun dubbio, 
Isabella Roncioni? E come si spiega la diversità delle 
due Terese? — A queste domande tenterò di rispon- 
dere nella seconda parte del mio scritto, provandomi 
a rifare, quale a me par di vederla, la storia dei due 
principali momenti di concezione ed elaborazione 
del romanzo foscoliano, tanto, e tanto giustamente, 
famoso. 


G. Chiarini. 


PP 


LETTERATURA PERSIANA” 


TI 


Il professore Italo Pizzi, traducendo l’ epi- 
sodio di Siyàvish dal Libro dei Re di Fir- 


(1) Avventure di un Principe di Persia. Episodio tratto 


dal Libro dei Re di Firdusi, recato dal persiano in 
yersi italiani da Italo Pizzi. (Firenze, Successori Le 
Monnier, 1882). 


orientalista dotto e competente a giudicarne, 
questo episodio parve tradotto con fedeltà 
scrupolosa, e senza essere  orientalisti, basta 
leggerlo per convincersi che il Pizzi mantiene 
nel verso il ritmo largo e pieno, la vivacità 
pittrice, e l’ ampiezza armoniosa dell’ ori- 
ginale. 

In questo episodio, come in tutto il Libro 
dei Re, non trovi la profondità psicologica dei 
‘caratteri, la fusione dell’ epopea col dramma, 
come he’ poemi omerici, ma l' imaginazione 
esuberante, diffusa, splendida di colorito, Que- 
sti eroi mitologici, che rivelano ancora, sotto 
le trasformazioni più recenti della leggenda, 
l'antico fondo dei miti ariani, non si con- 
vertono in forme viventi ed estetiche. Anche 


4 


la riflessione filosofica che ondeggia tra il dei- 


smo ed il panteismo, scema il vigore dei gruppi 
epici. 

Il Pizzi, nell’Introduzione a questo episodio, 
ragiona con molto acume sulla formazione 
epica del Libro dei Re, ed io m’accordo in 
gran parte con lui. Tuttavia c'è un problema 
ch’ei tocca appena, senza approfondirlo e senza 
circoseriverne il senso. È 

Il Libro dei Re appartiene alle formazioni 
primitive dell’ epopea; ma in qual modo ? qual’ è 
la parte della creazione popolare e la parte 
della creazione individuale ? : e che 8’ intende 
con questo nome classico ed ambiguo di epopea 
popolare? che mi rappresenta Firdusi? Una 
scuola d’aédi che si succedono continuando la 
leggenda epica, od un uomo che lavora sulla 
materia preparata da tanti secoli, ed organizza 
artificialmente 1’ unità del poema ? La riflessione 
filosofica che vi trapela in alcuni luoghi e che 
innalza . le leggende epiche ad un contenuto 


| universale, come ben nota il Pizzi medesimo, 


‘’è propria di Firdusi od è l’ effetto d'una espe= 


rienza più vasta ed anteriore a lui? È facile 
a dire: Firdusi, a somiglianza di Omero, tra- 
sformò i cicli delle leggende nazionali produ- 
cendovi l'unità organica d’un'epopea; ma 
nessuno mi spiega il modo di quella trasfor- 
mazione, ed il problema non è sciolto. Anche 
l’ Ariosto lavorò sulle leggende della cavalleria 
medioevale, ma il /'urioso non è nè può dirsi 
un’ epopea primitiva: eppure Firdusi nel mille 
dell’ era volgare, avrebbe fatto sul ciclo delle ‘ 
leggende iraniche, nò più nè meno di quello 
che fece 1’ Ariosto, secondo alcuni critici, sulle 
leggende del medio evo. Ben è vero che l’Ariosto 
creò l'ironia di quel mondo fantastico a cui 
non credeva, ma Firdusi, panteista e fatalista, 
più che mussulmano di fede, credeva forse a 
quei miti ch’ei trasformava colla  rifiessione 
filosofica, dopo tanti secoli ch'erano usciti 
dalla fantasia popolare ? 

Aspetto che il Pizzi, nell’introduzione al 
poema persiano che sta preparando, determini 
meglio un problema che riguarda le forma- 
zioni storiche dell’epopea aryana. 


| CRONACA 


+, Il signor Dressel, dando notizia nella Dewtsche 
Literaturzeitung di alcune recenti scoperte archeo- 
logiche fatte in Roma negli Orti Sallustiani, accusa 
vivamente le nostre autorità di poca sorveglianza nei 
lavori di sterro, che si compiono in quelle località per 
la costruzione di nuove case di fronte al Ministero 
delle Finanze, Secondo il signor Dressel, sarebbe stato 
riempito di terra l’avvallamento artificiale che indicava 
il circo di Sallustio, demolito. l'antico muro di soste- 


gno dell'aggere Serviano e distrutti parecchi avanzi di 
edifizi del tempo dell’ Impero. 


+, Secondo l’Acadèmy sarà pubblicato 
un nuovo lavoro di Vietor Hugo, 
meaux. 


quanto prima 
intitolato Les Ju- 

si, Un frammento d’un'opera filosofica di E 
Kant finora ignota ver 


Mona tsschrift. 


mmanuele 
rà pubblicatò nell’A/tpreussische 


s» Le osservazioni del prof. Tartara su alcuni luo- 
ghi di Catullo e di Tito Livio, contenute in un suo re- 


cente opuscolo latino, vennero lodate da R. Elli 
l'Academy: © eo Ellis nol- 


pei 


* Nella Revue des deux mondes Gastone Boissier 
parla a lungo delle tombe etrusche di Corneto, 

i, Sotto il titolo Voltaire et le comte d'Argenson 
il signor Eugenio Muller ha pubblicato nel Livre tre 
lettere inedite ‘del Voltaire, 


,*. È uscito il primo fascicolo del catalogo dei ma. 


noscritti conservati nella biblioteca dell'abbazia di Grot. | 


taferrata, compilato dal bibliotecario D. Antonio Roe. 
chi. I codici ancora esistenti in quel celebre monastero 
sono più di 500. 

., 1 p. Pellegrino da Forlì ha intrapresa la pub- 


blicazione d'una sua storia dell'Ordine dei Cappuccini 


in continuazione agli Annali dell'Ordine che giunge 
vano fino al 1634. 


4, Gli epigrammi editi ed inediti dell'Alfieri, a uma 


di Rodolfo Renier, e con uno studio di F. Novati, sa- 
ranno pubblicati dall’ editore Sansoni di Firenze, 


x, Ernesto Monaci ha dato notizia ‘all’ Accademia 


dei Lincei di una raccolta di rimatori perugini, in gran 


parte sconosciuti, della prima metà del secolo decimo. 


quarto, ch’ egli intenda di pubblicare diplomatica- 
mente, i 


Recenti pubblicazioni pervenuto alla Direzione deli 
Domenica Letteraria: 


“big. 


F. Varvaro Povero, A traverso la Spagna. Due vi. 
Milano, Treves. — Oscar Cuinesorti, 7 nostri maestri — 
del passato, note biografiche sui più grandi musicisti © 
italiani da Palestrina a Bellini. Milano, Ricordi. — 


G. MarGHERINI GRAZIANI, Chi stuzzica il can che giace.. 


proverbio in un atte. (Nozze Libri-Martelli). Modena, | 


Zanichelli, — Giuseppe Gurgzoni, Arnaldo da Brescia 
secondo gli ultimi studi. Milano, Treves, — Francg- 


sco IraLo Giureai, Cansoniere lilipuziano, con prefa- 
| zione di E. Lomsarpi. Roma, Paolini, — Luciano CaLvo, 


Al Funfulla della Domenica, risposta. Siracusa, Nor- 
cia. — Giacomo MarcHÙini, Memorie, Genova, Sambo- 
lino. — Corpetia, O Reino da Mulher, traduccdo 
sauctorizada de Maria Amania Vaz pe CarvaLHO. Lis- 
boa, Avelino Fernandes. — Carto FaLLETTI Fossati, 
Il tumulto dei Ciompi, studio storico-sociale. Roma, 
Loescher. — Stsro FrEzzoLINI, Versi. Roma, Capac- 
cini, Ma: 


(SZ 


AL LAGO DEL RE 


(Passeggiato germaniche) 


fo non ho fatto il giro del mondo, neppure in 
So giorni come lo fanno alcuni per onor di 
Ma in quel poco di mondo che mi è avvenuto di 
girare, se dovessi scegliere la residenza 
soggiorno estivo, sceglierei Salisburgo, 

L’antica sede dei primati di Germania è ricca di 
singolarità, di monumenti e di memorie: offre tutti 
i comodi e gli elementi del lieto vivere: sopratutto, 
è nel centro d'un paese il quale presenta i più va- 
riati aspetti di quelle bellezze naturali che nella sta- 
gione estiva sono materia di godimento altrettanto 
sereno e benefico quanto inesauribile. 

Certo il clima della Germania subalpina non è così 
costante come quello dell’Italia subalpina: ma la va- 
rietà per la quale si alternano i vapori colla purezza 
del cielo, le brevi pioggie colle giornate di sole, è 
sorgente di piacere, e mantiene quella temperata fre- 
schezza, senza la quale l’estate è un tormento. 


A settentrione di Salisburgo si stendono le fertili - 


pianure della Baviera, le colline dell’alta Austria po- 
polate di signorili castelli e di grasse badie benedet- 
tine. A levante quella maravigliosa regione del Salz- 
kammergut dove i laghi non si contano: e uno solo 
di questi, il Traun=see, ha poco da invidiare per 
estensione e per bellezza ai nostri celebratissimi di 
Lombardia. E nel Salzkammergut, due centri, Gu- 
runden e Ischl, dove si danno convegno, in sontuosi 
alberghi e in ville principesche, tutte le aristocrazie 
d'Europa. E ad Ischl, le ricche miniere e le ricchîs- 
sime cacce imperiali. — Chi si compiace di arciduchi 
effettivi e di principi spodestati, ne trova ad ogni 
passo inel Salzkammergut: e a chi piace l’allegra bo- 
nomia della borghesia tedesca può farsi in un giorno 
cento amici sollazzevoli: da Vienna, da Monaco e da 


firma. 


per un lungo | 


7, 


tutta la grande patria tedesca i battelli a vapore e 


i treni delle ferrovie arrivano Ogni giorno e corrono: 


fra le “montagne e i laghi o solcano le azzurre acque, 
carichi di uomini e di femmine in brigate, anzi im 


carovane di piacere. E poi musica dappertutto durante 


il giorno, musica di esilaranti’ operette nei piccoli 
teatri la sera, musica nelle frequenti birrerie. 


Vi piace la donna delle commedie francesi ? Incon' 5 


trerete senzà difficoltà 
che, 


Aivasowsky, nervose, nihiliste, che spendono rubli a 


principesse russe, grasse, bian- 


centinaia in lavoruzzi di legno intagliato, di avorio 


scolpito o di fiori alpini 
anche più facilmente delle parigine Taagre, tutte 0c- 
chi e labbra, accompagnate da una soit putativa 
e da un passerotto acchiappato nell” inverno sul da- 
vanzale di qualche «mezzanino del quartiere Breda 
mediante le briciole delle cena iuaffiate dallo cham- 
pagne. Fisse vengono a triffarsi nell'atmosfera salata 
di Reichenhall par ritardare di qualche mese la tisi © 


disseccati, “E incontrerete 


riguadagnare un ‘o’ di quella mezza-salite ché è ne- 


cessaria per tirare innanzi a Babilonia,” 

0) Vi Place piuttosto contemplare i tipi della più 
maschiia vigoria? Eccovi cacciatori. che ritornano coi 
tamosci uccisi dalle Alpi del Pinzgau e del Pongau : 
le rigide piume del gallo di montagna s’inarcano sul 
cappello bigio a tronco di cono: la 
orlata di verde 
quale respira l'ampio torace: i corti calzoni neri so- 
stenuti da bretelle verdi, e le nose g 


camate in verde laseiano scoperto il gin o di 


fi Li 
me “e 


dagli occhi verde-mare come. nelle “marine di 


: la giacchetta bigia 
e aperta sulla bianca camicia sotto la 


e le uose di lana bigia ri 


pronzo. = Il verde e il bigio sono i colori domi- 
sinti nel paesaggio tedesco, 


de 


A mezzogiorno e a ponente di Salisburgo si ele- 
vano paurose montagne pregne di sale, fra mezzo 
alle quali la Salzach e la Saalach si sono aperte il 
asso a grande stento. 

La strada che rimonta la Salzach, lasciati i prin- 
cipeschi castelli di Aigen e di Anif, le saline di Hal- 
Jein e il pittoresco paese di Golling, si interna nella 
forra di Ofen, passa a piè dell’Hohen-Werfen, nido. 
di aquile fortificato da baluardi, cortine, torrioni e 
torricelle, irto di merli, érivellato di feritoie. È la 
strada che conduce a Gastein. 

Ma la più bella passeggiata che vantino gli insupe- 
rabili dintorni di Salisburgo è quella del Konig-sce; 
il lago del Re, e il re dei laghi tedeschi, a giudizio 
dei Tedeschi. 


TE 


Si partì di buon mattino da Salisburgo in nume- 
rosa comitiva, e si attraversò prima la pianura. I 
bovi che aravano la terra avevano la fronte protetta 
da cuscinetti di cuoio imbottito. Questa precau- 
zione è l’effetto di una bontà sentimentale per le po- 
vere bestie, o cura interessata del proprietario ? In 
ogni caso è un sentimento vantaggioso o un inte-° 
resse benefico, due caratteristiche dei paesi vera- 
mente civili. | 

Eccoci al villaggio di Grédig: la vigilia vi avevano 
celebrato una festa campestre e ne restavano i pas- 
seggeri monumenti: certe antenne adorne colle im- 
magini degli strumenti, e coi simboli delle opere agri- 
cole e con rappresentazioni grottesche di tipi umani, 
ingegnosantfente intagliati in legno. — L' allegoria è 
tanto naturale al popolo tedesco quanto l’allegria. 

Per l’angusto passo della Pietra siamo entrati 
quindi in Baviera e nella stretta valle dell'Alm: piut- 
tosto che valle è una gola e la chiamano infatti 
Klamm. Colà un acquazzone ci sorprende e ci rin- 
chiude in una piccola baracca dove la birra spumeg- 
giante ci aiuta a passare un'ora e ad attendere il 
bel tempo. Fra un boccale e l’altro leggiamo le iscri- 
zioni a matita che altri passeggeri hanno lasciato 
sulle tavole di abete levigato: un bello spirito vi si è 
divertito a spese della « signora Socrate nata San- 
tippe » e di suo marito « maestro di scuola in Gre- 
cia ». Le reminescenze scolasti.he e classiche sono 
dolcissime alle menti tedesche. 

Quando il sole ha spazzato le nuvole e i vapori, ve- 
diamo torreggiare di fronte la rossa mole granitica del- 

- lUntersberg. È una montagna favorita nelle leggende 
germaniche. Di notte le vecchie streghe vi si dànno 
convegno e, vestite di candidi panni, vi intrecciano 
danze infernali coi nani strascicanti nere lenzuola, 

Le viscere di quel monte racchiudono la fa- 
mosa caverna di Kolowrath, ricca di meravigliose 
stalattiti: e questo è vero: ma la leggenda aggiunge 
che da quella caverna si passa in una chiesa che ha 
200 altari e 20 organi: e che a ciascuno di quegli 
altari si celebra continuamente la messa, fra i con- 
centi di tutti gli organi e le salmodie di 400 monaci 
che mai non si stancano. Giacchè là sotto dorme 
Carlomagno aspettando di risorgere quando sarà 
giunta l’ora di far rivivere in tutto il suo splendore 
l'antica gloria germanica. — Enoch, Elia, Cristo, 
Artù, Carlomagno, ‘Barbarossa, sempre .lo stesso 
mito, 

Il buon tedesco che mi raccontava della caverna 
di Kolowrath non mancò di aggiungere: O voi ghe 
entrade, lassate oghni sberranza. — Lo storpie- 
ranno se occorre, ma Dante, in Germania, lo cono- 


scono. di 


Xx 


Attraversata la piccola e pittoresca città di Berch- 
tesgaden, di cui la prepositura rendeva un tempo 
quanto un pingue arcivescovado, e centro delle mi- 
niere di sale, l’amenissima strada offre un motivo di 
paesaggio veramente rimarchevole. Oltre le solite 
querce e i soliti abeti, la foresta è popolata da tigli 
secolari dei quali i rami sono rivestiti, inviluppati, 
incrostati da una soffice felpa muscosa che ricade a 
lunghe frangie come la neve dopo una gran nevi- 
cata. 


Ma eccoci al lago: le molte e capaci barche pro- , 


vano che il pellegrinaggio di Kénig-see è in grande 
onore. Ogni barca è retta de un timoniere, e mossa 
da quattro robuste contadine, vestite di corte gon-. 
nelle verde-cupo, di un corsetto aperto azzurro-SCuro, 
camicia candidissima a larghe maniche, grembiule , 
chiaro, guarnellino a pieghe e cappello di feltro a 
cono tronco guernito di cordoni verdi e di ciondoli 
dorati, Se non fosse il costume, si potrebbe credersi 
sul lago di Como: perchè l’aria montanina ha dato 
a quelle donne la tinta abbronzata dei paesi  meri- 
dionali, i 

Girato il primo promontorio, dove è una graziosa 
villa del barone Beust, si può godere il lago in tutta 
la sua bellezza: le montagne siele;ano a picco quast da 
ogni lato, ad altezze enormi: il Watzmann spinge la 
sua corona di ghiacciai fino a 2800 metri. 

A_ mezzo il lago si alza in piedi il timoniere e trae 
di sotto dal suo poncho di lana bigia, sul taglio pre- 
ciso del generale ‘Garibaldi, un grosso pistolone © 
piuttosto un piccolo cannone: e ci fa udire un’ eco 
multipla veramente fenomenale, giacchè il suono ri- 
percuotendosi aumenta di forza come un tuono fra. 
goroso. — Un professore tedesco. ne prende argo- 
mento per raccontarci d’un altro lago dove l'eco fa 
il giro della costa: e siccome il racconto dura un 


Quarto d’ora, mi pare ben fatto di soggiungere: « Il 
suo eco aveva preso un biglietto di viaggio circolare » 
— Il professore ci volle vedere della malizia e mi 
fece quegli occhi da mastino che vengono affibbiati 


al principe Bismarck nelle caricature del Kladde- 
radatsch. 


X 


Dopo una breve sosta alla Wallner-insel, che ve- 
ramente non è isola, ma penisola, o piuttosto un 
grazioso e verdeggiante promontorio, un'ultima vo- 
gata ci depone all'estremità del lago. Questo è sepa- 
rato da un più piccolo laghetto, Sopra-lago, silen- 
zioso come la casa del sonno, mediante una pianura, 
dove abbondano le delizie per i geologi, i botanici 
e i pittori. La pianura è popolata da strani massi 
morenici vellutati di musco tanto ricco che vi hanno 
preso radice e ci vivono a meraviglia dei grossi alberi : 
niente di più singolare che quegli abeti, quei tigli 
e quei vogelbeer-baum sui loro piedistalli di gra- 
nito. 

Ripreso il navigare, altro curioso fenomeno: le 


; acque del lago parevano tempestate di bianchi fiori 


d'acacia: erano invece migliaia di candide fartalle, 
colpite da una pioggia improvvisa e' precipitate dal 
cielo nelle acque: alcune già sommerse e affogate; 
altre più fortunate galleggiavano e asciugate al sole 
le ali, riprendevano il volo. 


x 


Sulla riva occidentale, dove le montagne, meno im- 
minenti, lasciano un po’ di spiaggia a verdi prati e a 


, gruppi d’alberi, è la cappella dis. Bartolomeo e una 


palazzina, un riposo di caccia del Re di Baviera: so- 
no pochi metri di terra, ma degni d'essere messi in 
musica da Wagner. 

Il riposo di caccia è pure casa di pesca e trattoria: 
così vi si possono mangiare squisitissime trote e sal- 
moni e inaffiare la colazione con ottimi vini, e am- 
mirare alle pareti i ritratti a olio dei pesci più feno- 
menali che caddero nelle regie reti. 


XxX. 


Compiuto il giro del lago, i miei compagni tede- 


schi avevano già tanto mangiato che non si sentivano — 


altra energia che per bere. A me non pareva vero di 
riprendere a piedi la strada, attraverso gli effluvi bal- 
samici delle foreste e i tepori del pomeriggio. 3 
A molti alberi lungo la via sono appesi tabernaco- 
letti di santi e madonne e tavolette votive che attri- 
buiscono a miracoli le. morti e gli altri disgraziati 
eventi che sogliono accadere nelle montagne. I pae- 
sani della Baviera sono superlativamente cattolici e 
‘molto superstiziosi. acc 


Ma mi,arrestò lungamente il modesto monumento - 
d’ una religione più universale. 


La tavola, infitta al tronco d'un tiglio, inghirlan- 


data di fresche fronde e di fiori, incominciava così: . 


« Tavola commemorativa di Giovanni Rotli caduto 
a Worth » e continuava esponendo in versi armo- 


‘ niosi il seguente concetto: 


« In luogo da noi lontano, in paese nemico 
Ti afferrò la fredda mano della morte: 
Non ci fu concesso di farti riposare 
Nella cara valle paesana: i 
Ma, figlio e fratello, dall'alto soggiorno della pace 
Guarda a noi finchè ci sia dato rivederti. » 


Avevo veduto quella mattina, al grosso borgo in- 


dustriale di Schellemberg, un ricco monumento in 


marmo e bronzo dorato che ricordava altre. vittime 
delle sanguinose battaglie del 1870: mala rustica ta- 
vola commemorativa all'ombra del tiglio muscoso 
mi è restata come la più profonda impressione nella 
incantevole escursione al Lago del Re. 

In quelle semplici parole c° è tutto il profcado sen- 
timento delle genti tedesche. 


G. Marcotti. 
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NOTE DI LINGUA 


Il Sig. L. Clary ci manda da Padova il se- 
guente scritto che volentieri pubblichiamo : 


Lottera aperta. al Chicrissimo Prof. Rigutini 


Chiarissimo Signore, 


Mi permetta sottoporle alcune osservazioni suggeritemi 
dalla lettura delle sue Note di Lingua pubblicate 
nella Domenica Letteraria del 30 luglio u. 8. 

La forma più che pedestre di questa mia lettera 
varrà meglio di qualunque. dichiarazione a provarle 
come io non sia nè letterato nè figlio di letterato e 
come non possa certamente pretendere al vanto di uno 
dei pochissimi italiani che serivono senza errori la 
loro lingua; non so se mi varrà come attenuante la 
lunga dimora all’estero e l'abitudine di parlare e scri- 
vere il francese; e preferisco invocare la buona volontà 
colla quale cerco, senza però riescirvi, di evitare nello 
scrivere italiano i francesismi come gli italianismi nello 
scrivere francese. 

Mi accade però più spesso che non vorrei di dover 
assolutamente ricorrere al francese per esprimere ta- 
lune idee per le quali non trovo in italiano un voca- 
bolo corrispondente. Certamente la mia ignoranza. in 


Pr 
Se 


LA DOMENICA LETTERARIA 


materia di lingua e tutte le ragioni, alle quali Ella 


accenna nelle sue Note, avranno gran parte in questo 


mio imbarazzo, ma io mi permetto credere che altre 
ve ne siano che Ella ha omesso di ricordare. 

Lo si consideri come un bene o come un male, ed io 
inclino a crederlo male gravissimo, è un fatto innega- 
bile che la moderna società italiana ha preso molto 
più ad imitare la società francese contemporanea che 
non quella degli antichi padri nostri. 

Non sono soltanto gli attrezzi e gli utensili dome- 
stici, le foggie d’ abbigliamento, le stoffe che noi im- 
portiamo di Francia, ma le passioni, le costumanze 
sociali e tutto quanto insomma costituisce il modo di 
essere degli italiani è ora per più di tre quarti fran- 
cese od infranciosato. i i 

Qual meraviglia adunque se ad esprimere idee e co- 
stumanze nate in Francia manca in Italia il vocabolo ? 

Aggiunga a ciò che se la lingua italiana è molto 
più ricca della francese, questa ha {però il vantaggio 
di essere più facilea foggiare e ad accogliere nuovi vo- 
caboli quando il bisogno lo richiegga. 

Se il ‘paragone non fosse troppo ambizioso, direi che 
il pi della lingua italiana è chiuso, mentre 
quello della lingua francese è sempre aperto. 

Ogni anno la lingua parlata francese accoglie. pa- 
role assolutamente nuove, od attribuisce un senso tra- 
slato a parole che non s' erano mai sognate di averle. 

Non deve dunque destar sorpresa se la lingua no- 
stra non ha parole per tradurre quei vocaboli nuovi 
appunto perchè destinati a rappresentare cose nuove. 

Qual filologo potrà tradurre in italiano queste lo- 
cuzioni francesi: pourri de chic, faire de l’ epdte, no- 
seur, ed altre consimili che dal gergo dei trivii ven- 
nero maro mano infiltrandosi nella lingua parlata e 
fanno già capolino nella scritta? 

Ma torniamo se non le spiace alle sue Nota. 

Ella suggerisce quattro parole italiane per rendere 
l’idea contenuta nel chaperon francese. 

Sarà permesso a me che in fatto di lingua non ho 
neppure il diritto di dirmi studioso, dire a lei, chiaris- 
simo maestro, che nè guida, nè matrona, nè regola- 
trice rendono completamente il chaperon francese? 

E ne vuole una prova evidente? 

Nessuna signora a modo si offenderebbe fra noi se 
le si dicesse che serve da regolatrice, da guida, da 
maestra ad un’ altra più giovane con cui fosse abi- 
tualmente assieme, 

Per contro nessuna signora a modo ammetterebbe 
in Francia che le se dicesse, se non per celia, che essa 
serve da chaperon ad un’ altra. 

Dunque i vocaboli italiani non equivalgono intiera- 
mente al francese, Chaperon non è una maestra, una 
guida, una regolatrice, è semplicemente la bandiera che 
copre la mercanzia. Là dove una giovane signora non 
può recarsi sola senza esporsi a maldicenze, vi si reca 
sotto l'egida di un'altra, e lo si voglia o no, vi è nel» 
l'idea della femme chaperon una sfumatura di ridi- 


| colo che nianca affatto nei vocaboli che Ella propone 


come equivalenti. 

Ma vi è proprio di che arrossire se dovremo con- 
fessare che le nostre nonne quando non potevano per 
ragione di decenza andar sole in certi ritrovi, nè an- 
darvi accompagnate dai rispettivi babbi o mariti, sta- 
‘vano a casa, sicchè come ad esse era ignoto l’uso del 
chaperon, a noi manca la parola per significarlo? 

E, diciamolo di sfuggita, vi è di che arrossire se la 
corruzione italiana non ba una parola che traduca 
il so@teneur dei nostri buoni vicini? 

Ma senza entrare in questo lezzo, mi permetta ri- 
serbi alla fine di questa troppo lunga cicalata uno e- 
lenco dei vocaboli è modi di dire francesi, che mi sem- 


* brano ‘intraducibili, e che concluda esprimendo l'avviso 


che potremo bandire dall'uso le parole francesi sol- 
tanto allora quando vivremo, penseremo . ed  agiremo 
all'italiana, cosa che mi pare pur troppo altrettanto 
lontana quanto la pace universale e l'abolizione del 
codice penale. 
Gradisca i sensi del mio profonda ossequio. 
Devotisstmo Suo 
L. C. 


Parole francesi che sembrano intraducibili: Zemme 
du monde; non è nè la signora per bene, nè la si- 
gnora a modo nè la dama. Una signora può essere 
per bene, può essere a modo finchè si vuole, ma non 


sarà femme du monde se non appartiene alle classi - 


superiori ed eleganti della società e non le frequenta. 
Nè dama risponde meglio al caso: la moglie di un 
ricco banchiere è femme du monde, ma non è dama, 


ed una principessa che viva costanteménte ritirata e , 


non frequenti la società sarà sempre una dama e mai 
una femme du monde. 

Concierge diviene a mio avviso intraducibile quando 
si voglia «serbare la gradazione tutta parigina tra il 
portier (portinaio delle case povere o quasi), il con- 
cierge (portinaio delle case ricche) ed il suisse mon- 
turato è guardiaporte dei grandi palazzi. Offro un 
premio a chi mi traduce questa frase: Je ne suis pas 
un portier, je ne veun pas qu'on m'appelle suisse et 
je me tiens a mon titre de concierge! 


(©) 


SOTTO LA NEVE 


Finalmente, sono arrivato a casa! Che terrore! Il 
silenzio di tomba che regna nell'orto mi mette paura, 


. La neve, stesa come un tappeto, attutisce il rumore dei 


passi: che solitudine orrenda! Sono passato rasente il 
muro, eppure mi pareva di vedere sorgere là in fondo! ... 
Tremo ancora. Oh! non ci pensiamo, per carità! 

Nello sconvolgimento doloroso dell'animo mio, è pure 
un sollievo il ritrovarmi solo: non dovevo accettare l’in- 
vito di Venturino: se non ci fossi andato sarebbe stato 
meglio per me, ed anche per l’Agnesina. Non l'ho forse 


"r 


vista impallidire innanzi a me? Questa volta non mi sono 
ingannato; ella era inquieta, distratta al fianco dell’uomo 
che ha preferito a me. Essa mi ha amato; non ne posso 
dubitare. 

Sì, Agnese mi ha amato. Ho tuttora presente il dolce 


. sorriso con cui mi salutava quando passava dinanzi alla 


sua casa tornando da caccia, le carezze che faceva al mio 
vecchio Bill per amor mio. Qualche volta mi fermavo 
un momento a discorrere con lei, e allora il suo visino 
s'illuminava tutto. Aveva un cuor d’angele. Un giorno 
volli offrirle una magnifica pernice uccisa scendendo dal 
colle. La tirai fuori ancora tepida dalla carniera. Veden- 
dola l'Agnesina impallidi ed esclamò tirandosi indietro: 
— No, no, tenetela per voi, Roberto; è tutta piena di 
sangue; non posso vedere il sangue. Povera bestiola! 

Rintascai la mia pernice balbettando una scusa. Non 
poteva vedere il sangue... ed io!... Dio di misericordia, 
assistetemi voi! 

Eppure, Agnese mi amava nonostante la mia passione 
per la caccia. L'ho presa questa passione per fare come 
gli altri. Come passare il tempo nel nostro triste paese, 
d'inverno, quando la neve spinge la selvaggina alla pia- 
nura? La casa è piccina; a vent'anni s'ha bisogno di cor- 
rere e si parte per la foresta. 

Eppoi, erevamo poveri. Con quel che ci dava il nostro 
poderetto, la mamma ed io, nonsempre potevamo mettere 
un piatto di carne in tavola. La mia buona mamma, una 
delle signore più stimate del paese, doveva pensare notte 
e giorno all’ economia per fare una discreta figura: una 
pernice, un lepre erano regali squisiti per lei. Perchè non. 
procurarglieli? Ma la santa donna dorme sotterra da un 
0ezzo; e a me è durata questa maledetta passione, che 
ci assuefà alla vista del sangue e mette un’ arma quasi 
sempre a portata della mano! 

Un’arma?... Dove sono lemie armi ? Ah, si, son chiuse 


ora. Fossero state sempre! Sono una terribile compagnia 


per l’uomo che vive solo! 


Pas 


La solitudine è un gran castigo! Come mi sentii triste 
quando portarono via la mia povera mamma.. Ero un 
buon figliuolo allora: se ne andò con lei parte di me, 
la migliore! A quei tempi, nonostante certe cose che non 
le piacevano, Agnese avrebbe consentito a venire a 
rallegrare la mia modesta casetta. Avremmo avuto il 
necessario e nulla più: ma a me il necessario non ba- 
stava! Imbecille! 

Dio, come mi si affollano i ricordi! Benedetto il pas- 
sato! Che non darei per farlo vivivere un momento ! 

Mi par d'essere quella sera in cui mia cugina 
Tilde andava a marito. Agnese vispa, sorridente, con un 
bel vestitino color di rosa, era stata la più ammirata, do- 
po la sposa. Avevamo ballato insieme mezza serata: 
‘uscando, le offrii il braccio; era la fine di carnevale come 
ora; ma in quell’ anno il cielo era limpido e le 
stelle brillavano come diamanti; faceva freddo però, oh 
come faceva freddo ! 

Che importava a noi? Ci stringeramo al braceio l’uno 
dell'altro; di che parlavamo? Chi potrebbe dirlo? Ma 
c'intendevamog eravamo così felici! Un lembo del mio 
mantello ci arvolgea tutti due; la sua testina. po- 
sava sulla mia spalla; ci fu un momento nel quale le 
nostre labbra si toccarono. 

Quella sera avrei dovuto dirle: — Agnese, mia madre 
è menta da otto mesi; volete voi quarido l’anno del lutto 
sarà spirato, volete prendere il posto della povera mamma 
al focolare domestico ? volete. essere mia moglie? 

L'avevo sul labbro questa parola, ma non la pronun- 
ziai. Non. volli pronunziarla! Potevo io sposarla e 
metterla nello stato della mia povera madre che non 
aveva mai goduto nulla a questo mondo? Avevo ven- 
ticinque anni, ero sano, robusto: forze non avrei po- 
tuto migliorare la mia sorte prima di farmi una famiglia? 
Nei nostri poveri paesi le emigrazioni sono frequenti ; 
parecchi de’ miei amici erano partiti alcuni anni addie- 
tro, e avevano cercato di trascinarmi con.loro; ma 
mia madre ne sarebbe morta di dolore. Rimasi. Ora 
ero solo, potevo partire, tornare ricco... . + 

Stoltezza! Pochi ritornavano ricchi, ma un esempio 
solo bastava a farmi sperare. Beppe Casalgrande sì era 
positivamente arricchito laggiù. Non era proprio del 
paese: ma lo conoscevano tutti; la sua famiglia dimo- 
rava più in su nell’Appennino@ la famiglia era poveris- 
sima, ma Beppe mandava spesso denaro e prometteva 
di ritornare prosto con un tesoro. Io pensavo che ne 
potevo fare altrettanto. .... 

Ma che c'è? un gemito, un ululato là nell'orto? No, no, 
è il vento, Che serata orribile! come l’aria è gelata, 
e la neve come cade fitta! L'orto è tutto bianco. Che 
freddo là sotto quel lenzuolo! Appressiamoci al fuoco 5 
ho freddo io, qui solo, solo. Gli è che ho freddo nel 
CUOre....a 
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E pensare che potrei non essere solo! S'ella avesse 
voluto quando, dopo un lungo esitare, mi sono fatto 
coraggio. Mi pare ieri! Passai come una volta dinnanzi 
alla sua casetta; l’uscio era socchiuso, ho chiesto il- 
permesso d'entrare. Anch’essa aveva perduta la madre 
in quel frattempo, il padre era assente, Agnese era 
sola coi fratellini minori. Mi ha guardato con meravi- 
glia, quasi con sgomento pronunziando stentatamente . 

— Ah, siete voi Roberto ? Che buon vento vi porta ? 

Mi assisi sull'orlo di una scranna, e stetti là un 
pezzo a guardarla mentre le sue agili dita traevano 
l'ago con alacrità. Sentivo scendermi la pace in fondo. 
al cuore all'aspetto di quella stanzina pulita, di que 
l’onestà operosa. A poco a poco il coraggio venne e 
non so come la gran parola mi uscì finalmente dal 
labbro. 2 52 - Sr: 

— Volete essere mia moglie ? Se Sa 

La vedo ancora: le sue gote si fecero di ‘porpora: 


e nno ps apoocacenoseascocansoss spsnanmaanearaceaeaaneoranenanaseescoaneneoneera Rodan Manos se r0ne 


credetti che la gioia le colorisse il volto, e ripigliai con 
un atroce palpito nel cuore: 

+ — Non sono più povero, Agnese: ‘non avrete più 
bisogno «di lavorare da mane a sera; potrò comprarvi 
i più begli abiti. 

Il rossore era sparito: il suo bal viso si fece serio. 

— Siete ricco, Roberto? — diss’ella turbata, — In 
verità, non lo sapevo; e che avete fatto durante un 
anno e più? 

‘Ho viaggiato. spesso: avevo certi parenti lontani, 
sono morti; ho fatto un’eredità, — risposi con un filo di 
voce. 

— Perchè non vi siete mai lasciato vedere 2... 
voi tremate? Che avete? siete malato? 

Mi reggevo a stento, soffrivo come un dannato; 
pure mormorai : 

È nulla, nulla affatto. I vostri rimproveri sono giusti, 
lo riconosco ; avrei dovuto pensare prima a parlarvi : 
ma ero troppo povero. 

Le mie labbra. erano arse, 
stento. Credevo morire. 

—._ E ora siete ricco? — disse Agnese meditabonda. 
Si dice in paese che state spesso chiuso in cas?. 
Perchè® Perchè trascurate il vostro podere? Questo 
estate nell’orticello cresceva l'erba: perchè non vi oc- 
cupate più di nulla? Anche per chi è ricco, è peccato 
il trascurare così il bene di Dio. 

Ella teneva i suoi occhi fissi nei miei. Oh, quello 
sguardo sincero mi faceva paura. Ove era il tempo in 


Ma 


le parole uscivano & 


cui mi sarei inginocchiato dinnanzi a quello sguardo? 


Tremavo come foglia. Agnese se ne avvide senza dubbio, 
perchè mi disse con accento quasi irritato: 

— Roberto, Roberto, vi dico che siete. malato. 
Rientrate in casa vostra: vi manderò domani mio 
fratello Venturino colla risposta: ora non siete in 
istato di udirla. 


x 


No, non ero in istato.di udirla. Tutta la mia vita 
di quell’anno era schierata dinnanzi a me: non ebbi 
che la forza di andarmi a rinchiudere in casa. coi 

‘miei pensieri. Che tristi pensieri! 

Quando Venturino venne da me presentivo già la. 
mia condanna. Quel buon ragazzo, tutto cuore, mi 
abbracciò e mi disse: 

— Mi duole di darti "una cattiva notizia: ma che 
wuoi? Agnese è fidanzata da due mesi; lo sposalizio 
è fissato per la fine di carnevale: ‘otnai ci siamo, Oh 
perchè non hai parlato prima? 

‘Lo guardai esterrefatto senza rispondere. Potevo io 
navrargli gli ‘orrori delle mie notti, i tormenti de’miei 
giorni angosciosi? Venturino ,ripiglid, scuotendomi 
ambi le mani. 

— Ti consolerai, Roberto, ti consolerai presto. Non 
puoi amare tanto l’Agnese dal punto che sei stato più 
d’un anno senza vederla. Che vita facevi? 

— Taci! sclamai con ira ritrovando come per in» 
canto l’uso della parola: non devo conti a te, che non 
sarai neppure mio cognato. 

— Hai ragione, replicò Venturino con premura, fa- 
cevo per dire; non farmi gli occhiacci; rammentati 
solo che ti aspettiamo alle nozze. Per l’ultimo giorno 
di carnevale, sai: addio. 


Xx 


Se ne andò in furia. Povero ragazzo, pareva quasi 
che avesse paura di me. Altri hanno paura di me da 
qualche tempo, Qualcuno anche mi crede pazzo. Me 
lo hanno detto. Oh, se lo fossi pazzo, se tutto il pas- 
sato non fosse che un'invenzione della mia fantasia! 
Vorrei dimenticare» e non posso; non posso! 

L'ho sempre presente, quella seva fatale: un orribile 
sera‘ burrascosa, come "questa, benchè l’inverno non 
fosse ancora venuto! Pareva una fatalità, tutti gli 
elementi si erano scatenati e il vento muzghiava e 
l'acqua cadeva a rovesci. Anche in quella sera ero 
solo; ma la solitudine non mi pesava come oggi. Spe- 
ravo nell’avvenire.: Ora non.ho più diritto sperare nep- 
pure nella misericordia di Dio..... 

È illusione? Sento una voce, un lamento, sempre lo 
stesso! V?è gente  nell’orto?... No, no: la neve cade 
sempre, non si vede più il luogo.... il luogo fatale... 
Oh non posso guardaffe alla sera i dalla finestra. Che 
tormento! 


Xx 


In quella sera udii bussare ad un tratto. Chi poteva 
essere! Corsi ad aprire facendo stare indietro Bill che 
abbajava. È 
vidi un uomo avvolto in un gran tabarro. 

— Chi siete? Che volete? 


— Non mi riconosci? rispose: sono un amico, benchè - 


più vecchio di te. Ritorno a casa; non ho voluto. pas- 
sare la notte nella vicina città; mi preme troppo di 
rivedere. i miei e ho le gambe buone. Ma v'è un tempo 
indiavolato, lasciami. riposare un momento in casa tua. 
Non ho mai risposto ad una tua lettera, avevo tanto 
| da fare, eppoi lo scrivere non è il. mio forte: ora di- 
scorreremo. 

Mi diceva tutto ciò con quella sua voce gioviale, 
piena di cordialità. Oh quella voce! L'ho ancora nel» 
l'orecchio, sempre sempre! 

Lo feci. entrare: l’avevo. riconosciuto; era Beppe, 
Beppe Casalgrande. Ritornava dunque al paese? Il 
mio cuore .sussultò., Era un pezzo che pensavo a lui, 
Ma non pensavo nulla di male, lo giuro! Volevo solo 


da lui un consiglio circa la mia idea di emigrare, Gli < 


diedi una sedia, gli porsi pane e vino e presi posto 
al suo fianco, 


Si pose a ciarlare con espansione. Aveva lavorato, 


aveva fatto molti risparmi e se ne tornava a casa per 
vivere ricco e felice in mezzo ai suoi. E aperse il porta- 


proprio successo così! Cacciai il cane e + 
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fogli; era grosso; nero; sudicio, mi mostrò i biglietti 
di banca; il !portafoglio ne era pieno ! Lo !vedo ancora, 
danza là, sulla tavola davanti a me, Indietro!..: Per- 
chè mi tenti ?.... No, è il mio portasigari qui dinnanzi 
a me. Non lo avessi mai veduto quel portafogli!... 


X 


Avrei voluto un tesoro eguale a quello che conte- 


neva per vivere felice colla mia Agnesina: pregai 
B ‘ppe d’insegnarmi il ‘modo di guadagnare tanto in 
poco tempo: ma ‘il brav'uomo scuoteva il capo; non 
mi consigliava a partire. 

Quando aveva emigrato, disse, c’era qualche cosa 


a.fare. Ma egli stesso aveva fatto una vita d'inferno 


sul principio, senza appoggio, senza speranza. Dieci 
volte aveva esposto la propria vita, dieci volte era stato 
sull'orlo dell’abisso. Aveva finalmente trovato un bra- 
vuomo già ricco che lo aveva messo nel suo fondaco 
importantissimo. Bentosto conoscendo la probità di 
Beppe si era confidato in lui. Quell'uomo era vecchio, 
solo; in breve si ritirò dagli affari lasciandolo al suo 
posto. Era stata la sua una fortuna singolar® che non 
poteva rinnovarsi. Perciò non mi consigliava a partire. 

— Si stà così bene al paese, — mi disse colle lagrime 
agli occhi. — Sono così felice di avere riposto il piede 
sul suolo italiano! In casa non mi aspettano ‘affatto; 
perchè tenerli nell’ansia al pensiero del lungo viaggio? 
Voglio far loro un’improvvisata. Ceme saranno contenti! 
Ci sarei già quasi a casa, senza questo tempo india- 


volato. Ma la pioggia sta per cessare, a momenti mi - 
rimetterò in camminc. Tu sei il solo che mi hai ve- 


duto. Parleremo, parleremo poi nei giorni susseguenti. 

Beppe faceva questo discorso colla vivacità dell'uo- 
mo impaziente che sta per prendere le mosse, S'alzò 
anzi per andare a consultare il tempo: ma appena ebbe 
dischiusa la porta di casa, un lampo gli saettò negli 
occhi e l’obbligò a indistreggiare: subito dopo uno 
scoppio formida»ile di tuono rimbombò con tanta vio- 
l:nza che fece tremare la casa e coperse il romore di 
un'arma da fuocol!..,. 


x 


Che alba grigia nell’indomani! Un'alba d'ottobre negli 


Appennini. A_ casa i miei occhi caddero sul piccolo 


specchio, e indietreggiai spaventato. Ero io, o lo spet- 


tro di me stesso? Che incubo crudele in quella notte | 
perchè non 


tempestosa; avevn sognato cose orrende: 
mi ero svegliato prima? 


Fio nuovamente solo. Beppe era partito; si, sì, pare 


tito; perchè io non ero malvagio; non avevo mai fatto 
male a nessuno.... Ma se è partito che fa qui il suo 
portafoglio? Beppe l'ha obliato? Bisognerà riportar- 
glielo. Oh impossibile, oh impossibile! 

Che è avvenuto? Vediamo. È caduto là, sull’uscio. 
Bill è corso urlando: l'ho respinto con un calcio: poi.... 


Oh come il fardello era pesante! Comè la vinga era 


greve nelle mie mani! Ma l’acqua aveva smossa la ; 


terra, l’acqua ha lavato il sangue e nessuno, nessuno 
ha saputo nulla! 

Non basta; lo so io! Non osavo più uscire di casa; 
passavo le giornate guardando dalla finestra che dà 
nell'orto. Quando venne la neve fremevo pensando a 
quello che c’era sotto: quando tornò la primavera non 
volli seminare nulla: congedai bruscamente il conta- 
dino che mi serviva da tanti anni, non avevo bisogno 
di nulla: avevo bisogno di quiete; ma chi potevà darmela? 


x 


La mia solitudine era un inferno, e non volevo vedere 
nessuno: gli amici vennero a cercarmi per la caccia, e li 


congedai come avevo congedato il contadino: l’idea di ‘ 


toccare un'arma mi faceva orrore. Bill s'annojava: da 
quella sera fatale non entrava più in casa, stava quasi 
sempre nell'orto poi cominciò a seguire un altro cac- 
ciatore e non lo vidi quasi più, Anch'egli mi fugge 
oramai; dopo quella. sera ha paura di me: ritorna 


solo quando la fame lo caccia. Povera. bestia, vale 


meglio di me. 

È lui che geme? No sarà il ‘vento. Quanti sussurri 
sento sempre qui intorno! La mia testa scoppia: è 
una fornace benchè faccia tanto freddo. 


bas 


Nello stato in cui ero, qual meraviglia se non osai 
appressarmi a quell’angelo dell’ Agnesina? Ho esitato 
tanto che sono, arrivato troppo tardi: 
per lei: 
tudine nella: vaga. speranza di ‘avere: un. giorîìo una 


compagna, ;una famiglia. Ma ora so che non avrò mai . 


famiglia! 
x 


Questa volta poi non m'inganno. V'è proprio qual- 
cuno che si lagna nell'orto: no, è l’ululato di un cane +.. 
Oravabbaja:. . è Bill certamente, Pertdove 4 entrato ? 


Io ho chiusò il'cAncello : forsemi ‘aveva. ‘seguito ed è ‘| 
entrato meco senza che me ne avvedessi. Poteva almeno ‘ 


venire in casa; è un essere vivente, mi terrebbe com- 
pagnia. Ma è testardo: deve essere. bene. affamato se 


ritorna..È una creatura di Dio anch'esso; gli darò un | 


pezzo di pane. 
La sera è tanto buja che non vedo nulla. Come la 


neve è gelata! Qui Bill, ove sei ? Scorgo qualche .cosa . 


di bruno, là in mezzo alla neve : sì! sì è lui. Sciagurato 
che fai da quella parte ?., 
qui ! lascia quell’angolo, là. presso all'albero. Non sai, 
non sul. cosa c'è sotto la neve! Qui, Bill, ti caccier ò 
senza darti nulla. 


meglio-così - 


ma per me? Sopportavo questa terribile: soli- | 


» Bill! Bill!!! allontanati; qui, | 


Pa G. ROVETTA. 


Che 


! ai: 
fatica camminare in mezzo alla neve! Ma vengo, 8 


E non si muove! Che fa? Fruga proprio la! 


immondo! che scavi? Scavi davvero ?.. 
a: la terra 6 tutta smossa 
fra i 


via, di qua, 
Dio mio, discerno appen 
via, ti dico! Vuoi MORSIRATIIA forse? Che tieni 
denti?..., Orrore !.., orrore 


i ; I 
più nulla: ajuto, soccorso ne . io muojo! 


X 
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Nel domane la neve era cessata e un gran, vento 
spazzava la terra. Il contadino che offriva, di quando 
in quando, i suoi servigi a Roberto, si presentò e chiamò 
a lungo senza ottenere risposta. Prima di allontanarsi, 
guardò attraverso il cancello dell'orto e fuggì innor- 
ridito. 

Un quarto d'ora dopo mezzo il paese ‘correva alla 
"casetta di Roberto, forzava il cancello e penetrara 
nell'orto. 

Uno spettazolo orrendo si offerse agli sguardi at- 
toniti di quella brava gente. Roberto giaceva supino 
a poca distanza di un albero intorno a lui la neve 
smossa lasciava scoperta, in parte, la terra. sconvolta 
dalla quale usciva una mano mezza rosicchiata. 

Roberto fu sollevato: era rigido: avea finito di sof- 


frire. Il più ardimentoso della comitiva prese intanto 


una vanga, frugò la terra e«mise a nudo un cadavere: 
era il cadavere del povero Beppe Casalgrande. 
Benchè fosse sepolto da oltre un anno, i panni che 


portava lo resero perfettamente riconoscibile alla de- 
solata famiglia. 


Luisa Serrado. 
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Paolo Giacometti, F. MARTINI. — La. Teresa dell'Ja- 
copo Ortis, G. Cuianini — Cronaca, — Per due 
interrogativi, P, Petroccai. — Note di lingua, 
G. RicuinI. — Lomande e risposte. — Bpo, P. 0. 
Mormuntri. — Libri nuovi di Mourier, Weiss e De 
Castro: 


PAOLO GIACOMETTI 
(O 


Ta u, dopo il Goldoni, il più fecondo degli 
KI autori drammatici italiani; tentò ogni 
forma dell’arte sua; scrisse tragedie, drammi 
storici in versi ed in prosa, commedie di ca- 
rattere e d' intreccio: rappresentò sulla, scena 
ogni tempo, ogni ceto; lavorò per oltre qua- 
ran’ anni colla operosa perseveranza vanto 
e consuetudine de’ Liguri, e con quell'amore 
d’Italia che fuil più sereno affetto della sua 
vita. 

Nacque a Novi il 19 marzo 1817 dal se- 
natore Francesco Maria, reggente colà il Con- 
siglio di giustizia, e da Nicoletta figlia di Paolo 
Costa, giureconsulto di molta fama a que’ tem- 
pi. Si dette dapprima a malincuore agli studi 


legali: rimasto orfano, li abbandonò, e prese. 


la via della. scena che i clamorosi successi 
della Rosilda e del Camoens gli promettevano 
piana e fiorita. Segui per "te città d'Italia 
prima la compagnia del. Giardini, poi quelle 
del Domeniconi, del Righetti, della Sadowski, 
del Leicheb, obbligato a scrivere cinque, sci 
commedie ogni anno, retribuito con 120 svan- 
ziche al mese. Nel 1855, capitato col Leigheb 
a Gazzuolo, vi prese ‘dimora: e là è morto 
dopo una vita di fatiche, in indigente, mal sof 
ferto riposo; franto da lunghissime angoscé, 
troppo tardi confortate dalle cure dell'amicizia 
e dagli affetti domestici. 


x 


Gli ottanta e più lavori ch'ei lascia sono 
piuttosto indizio di quanto il Giacometti avreb- 
be potuto fare se la vita non fosse corsa per 
lui così misera e ingrata, che argomento ‘a 
sperare nella durevole fama di lui. Egli ebbe 
acutissimo quel'senso della‘ teatralità che. lo 
Zola dispregia tanto e tanto a torto, cche 
bastò alla gloria effimera dello. Scribe. C'è 
in ogni lavoro del Giacometti, tranne. for- 
se nel Poeta e la Ballerina, ‘satira ‘acerba ma 
cattiva commedia, la cura delle proporzioni, 
la meditata preparazione degli effetti, una co- 
noscenza sicura dell’ ottica scenica: l'interesse 
dura sino all'ultimo, la curiosità del pubblico 
è senza tregua solleticata: la compagine così 
sapientemente stretta che il togliere, non una 
scena, una frase. basta ‘a mandare a mon- 
te il dramma; pregi necessarii, ma secondaril. 
Pur troppo vi fagli difetto la individuale uma» 
nità del carattere e la schietta vivezza del dia- 
logo, senza le quali non è dramma o com* 
media che duri. 

Chiuso dapprima sul palcoscenico, vivendo 
la vita artificiosa ed angusta de’ comici; poi 
ritirato nelle solitudini di un paesello del Man- 


tovano, al Giacometti mancò l’agio di osser- 
vare e studiare il mondo reale; i suoi drammi, 
anzichè rappresentazione della vita italiana, 
sono reminiscenze, echi di altri drammi e com- 
medie innumerevoli, rinnovati senz’ombra di 
plagio, ma senza luce -di originalità; i suoi 
personaggi si muovono, operano, parlano 
secondo certe formule, certe convenzioni ‘in 
uso sulla scena; allegorie non uomini. Più 


felice che nella rappresentazione della vità-ito=" 
Stra, fa quando condusse sul teatro personaggi 


di altri tempi: appunto perchè cercò e troyò 


‘ nella storia i documenti del carattere e del- 


l’ambiente. 

Nè io credo, scrivendo così, di venir meno 
alla reverenza che impongono le molte sven- 
ture, la nobile pertinacia del Giacometti; spiego 
il perchè moltissimi dei suoi lavoti che fe- 
cero un tempo le delizie del pubblico e la 
fortuna dei capicomici, oggi non si reggano 
più sulla scena. E d'altra parte i difetti che 
a me paiono nel teatro suo da. notare, a lui 


meno da rimproverarsi che ad altri, sono su. 


per giù idifetti di presso che tutti gli scrit- 
tori comici italiani di questo secolo! Allorchè 
il Nota si proponeva di rifare il Goldoni, non 
diceva da sè quanto inane fosse l’opera sua ? 
In quale città d’ Italia vissero i personaggi di 
Teobaldo Cicconi? Chi, dimorando in To- 
scana, s'imbattè mai in una delle Contesse o 
dei Marchesi del Gherardi del Testa? Potrei 
purtroppo moltiplicare gli. esempi; bastano 
questi a provare che se il teatro nostro, da 
quarant'anni in poi, si spogliò di. certe in- 


° genuità, si. vantaggiò di certi. procedimenti 
tecnici insegnatici . dai francesi, ma non fece. 


che passi. rarie mal sicuri sulla strada del- 
l’arte vera, gli è principalmente per ciò: che 
gli scrittori troppo. preoccupati dagli effetti 
prima, poi dalle tesi, soverchiamente desiderosi 
del favore delle platee fradicie di convenzio- 
nalismo; non si curarono di vivere per così 
dire i loro drammi: neglessero la osservazione 
costante, minuta del vero sia rispetto. all’ana- 
lisi, sia rispetto alla espressione dei sentimenti 
umani, E il posto che spetta a Paolo Giaco- 
metti nella storia del teatro nostro se è vanto 
per lui, è prova delle condizioni miserrime 
nelle quali — dopo quarant'anni. dacchè' egli 


fece le sue prime armi — si trova ancora da. 


noi la letteratàra drammatica. 
de 


Un aneddoto chiarirà la verità di ciò che 
io dico. 

Conobbi il Giacometti nel 1865 a Firenze, 
dov’ egli era venuto per le feste. di Dante. 


Un giorno lo trovai in via de' Benci che cam-. 


minava a passi lenti, a capo-chino. Lo fermai: 
aveva allora assistito a una rissa tra popolani 
nel mercatino di San Piero, e trattone subito 
argomento per una commedia ch'io non so 
s'egli poi scrivesse. 

E già concepiva la favola intesa a provare 
che la‘istruzione e la educazione delle plebi 
vogliono essere mandate di pari passo. Aveva 
trovato una o due situazioni nuove e potenti 
e marrandole se ne compiaceva; e.mi enume- 
rava i personaggi tra i quali dovevano essere 
un ricco banchiere egoista e superbo, un pa- 
store evangelico umile e caritatevole. 

Allori rimasi stupefatto; oggi ripensando 
mi attristo. Egli non cominciava dallo studiare 
un uomo. per trovar poi ne’ casi logicamente 
derivanti da’ sentimenti e dalle azioni’ di lui 
una situazione; egli cercava invece la situa- 
zione prima e costringeva i personaggi a sen- 
timenti e ad azioni che ve li. conducessero; 
non si proponeva di rappresentare il tale o il 
tal altro: ma un banchiere, ud pastore  evan- 
gelieo ; 
personificazioni di un ceto, di una credenza 
religiosa e via discorrendo; chi rilegga il teatro 
del Giacometti si persuaderà di leggieri come 
egli non proceda mai altrimenti. È chi non 


italiani si convincessero che l’errore del me- 


“tarc=civei non. toccasse nell'arte segno 
alto, malgrado. delle attitudini singolari e. del 


non uomini, idee; non individui, ma. 


vede-la falsità di questo metodo ? Dato è un 
personaggio vero, egli. vi mencrà per gli svol- 
gimenti del carattere a una situazione logica 
e naturale: data una situazione, voi dovrete 
chiedere alla fantasia i personaggi che avrebbe 
a fornirvi la osservazione. Se i giovani scrittori 


todo guastò l’opera lunga e le nobili inten- 
zioni del Giacometti sarebbe meno da lamen- 
iù 
fervido ingegno. 

sue Fi Martini. 


LA TERNA DILLINCOO ORTS 


II 


È difficile, credo; stabilire con esattezza quando il 
Foscolo pensasse propriamente. la prima volta al suo 
romanzo, e lo cominciasse a scrivere; ma forse non 
è difficile rintracciare e seguire lo svolgimento di 
quel primo pensiero fino all'ultima e compiuta sua 
espressione nell’Ortis del 1802. 

Stando a ciò che. dice l’autore nella lettera al Bar- 
tholdy, il primo impulso a scrivere l’ Ortis gli sarebbe 
venuto dal suicidio dello studente friulano dell’Uni- 
versità di Padova,.che aveva appunto quel cognome ; 
ed io aggiungerei, dalla lettura del Werther, che a 
quel tempo il Foscolo dovea certamente avèr fatta. 

Afferma il Foscolo che il Werther gli capitò tra 
le mani solamente nel 1802, quando egli dava l’ultima 
occhiata al manoscritto. dell’Ortis: ma chi, avendo 
letto il Werther e l'Ortis, può avergli prestato fede? 
Anche prima che il Suster accennasse, e lo Zumbini 


con maggior copia di fatti e vigore di ragionamenti re- 
casse in mezzo le prove, che smentiscono quella afferma- 


zione, chi per lo meno non dubitò chvella fosse sin- 
cera? Non si tratta soltanto della conformità, come 


“dice il Foscolo, nel carattere e nello scopo dei due 


libri ; si tratta di ben altro, e di molto più; si tratta 
di tutta l'invenzione, di tutta l'ossatura del racconto, 
che ne’ due libri è la stessa. Poco monta che ci sia 
qualche differenza nei caratteri e nelle circostanze 
dei personaggi, e qualche diversità negli episodi. 


x 


H Foscolo probabilmente avea letto il Werzher 
fino dal 1795, e forse prima, come nota il Suster, 
assegnandone le ragioni, che a me paiono molto pro- 
babili. Poco dopo, probabilmente nella seconda metà 
del 1707, come parmi raccogliere da alcuni indizi 
della Vera Storia, avvenne, credo, il suicidio dello 
studente della Università padovana; e come la morte 
del giovane Jérusalem, uccisosi colle. pistole presta- 
tegli dal Kestner, suggerì forse al Goethe la cata- 
strofe, ch'è la parte men bella perchè meno vera, del 
suo romanzo, così quel suicidio fece forse venire al 
Foscolo l’idea di scrivere anch’egli un romanzo del 
medesimo genere; o, se quell'idea gli vagava già per 


la ‘mente, la determinò meglio, e la raffermò, Ma . 


perchè l’idea potesse tradursi in fatto, ci voleva un 
amore che fornisse la materia‘ del romanzo; giacchè 
al Foscolo doveva sortidere il pensiero di ritrarre in 
parte sè stesso nell’Orzs, come avea fatto il Goethe 
nel Werther. 

Poco si sa degli amori giovanili, per non dir fan» 
ciulleschi, d’Ugo, precedenti la sua andata a Milano; 
ma il poco che se ne sa basta a farmi credere che 
niun d’essi potesse servire di fondamento al romanzo 
ch’'ei vagamente meditava. Il suicidio dello studente 
friulano si combinò forse con quell’andata, che av- 


. venne negli ultimi del 1797; la precedè, cioè, o la 


gnì di poco tempo. Arrivato a Milano, il Foscolo 
S watt della Pickler, moglie di Vincenzo Monti; 
fatto: che ci è attestato da Mario Pieri nella sua, Vita, 
e, ciò che più importa, dal Foscolo stesso, 

Parlando di una visita fatta al Monti, che lo ricevè 
uscendo dal ‘bagno, il Pieri scrive: « [o mi ritrassi per 
dargli agio di rivestirsi, e fare le sue faccende; e pas- 
sai dalla ‘sua donna, dall’amabile e bella Teresina, 
nata Pickler, a cui egli volle che mi presentassi a 
nome di lui, e la quale mi favellò fra le altre cose 
della infelice passione ‘che sentì Ugo Foscolo per 
lei..» (1). E il Foscolo scrivendo da Milano, in data 
del 9 luglio 1798 a Dionigi Strocchi a Faenza, gli 
dice: « Monti ti saluta. La Teresina. ... Veramente 
io sono in assoluta. necessità di partire. Per Dio! 
amare, tacere, discorrere sempre di un altro per non 


| annoiarla; lodarlo;' piangere in segreto’ ed affettare 


giocondità. Siam troppo innanzi. Doman l’altro corro 
a Modena a trovare mio fratello : di là a Bologna. 
E poi? Chi sa! » 


(1) Della vita di Mario Pieri, scritta da lui me- 
desimo; Firenze, T.e Monnier; vol. L pag. 173. 


E piùtardi *AIRO Bologna allo Strocchi stesso: 
«-Msttitisivrenture mi hanno forzato a lasciare Mi- 
lanove Gare in Bologna salute e tranquillità.. 

Nè in juesto paese Ja fortuna mi arride. Credeva 
che Bologna fosse, come prima, amica alle lettere, 
e che io potessi per mezzo di qualche stampatore 
provvedere alla necessità: — tutto vano. (2) » Tra quelie 
mille disavventure possiamo molto ragionevolmente 
mettere l’infelice amore per la Teresina: nella spe- 
ranza di guadagnare con qualché stampatore pos- 
siamo ben vederci il principio della prima edizione 
delle Ultime lettere di Jacopo Ortis. ù 

Dà, È 
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Difatti io credo ch'egli cominciasss a scrivere il 
romanzo nella prima metà del 1798, non prima, a 
Milano ; lo seguitasse nella seconda metà a Bologna 
e quivi cominciasse a stamparlo negli ultimi dell’anno 
stesso, o nei primi del 1799; non già verso la fine, 
com’egli dice nella Notizia bibliografica. (3) Non 


| potè certo cominciare a stamparlo verso la fine del 


1799, poichè dopo la battaglia di Novi, avvenuta ai 
15 agosto di quell’anno, alla quale egli si trovò come 
capitano, sembra certo che riparasse con gli altri Ci- 
salpini sbandati nella Liguria, dove seppiamo indub- 
biamente ch'egli stette dai primi di ottobre fino al 4 
giugno 1800. Non par probabile che cominciasse a 
stampario dopo dell'aprile, perchè dagli ultimi di 
questo mese fino ai 15 d'agosto errò sempre com- 
battendo nelle Romagne e nell'Emilia, Aggiungasi 
che, interrotta improvvisamente per la partenza del 
Foscolo da Bologna la stampa del romanzo, un po' di 
tempo dovette correre avanti che il continuatore, il 
quale doveva mettere insieme il resto della prima 
parte e scrivere la seconda, potesse ripigliare quella 
stampa e compirla; e che, ambedue le parti del ro- 
manzo csserdo state pubblicate con la data dell'anno 
1799, anche ciò conferma che la stampadi esso dovè 
cominciare per lo meno ai primi di quell'anno. 

Stabilito che il Foscolo scrisse il suo primo Ortis nel 
1798, mi pare probabilissimo, per non dire certo, che 
s'egli volle adombrare in esso una sua passione vera, 
questa fosse la passione ch'egli provò per la Monti, 
La fonti stessa chiamando infelice quella passione, 
allorchè ne parlava col Pieri, ci lascia supporre che 
il Foscolo gliela manifestasse 0 gliela lasciasse  ca- 
pire con atti e parole d’uomo quale egli era, roman- 
zesco, impetuoso, esaltato: supposizione che riceve 
piena conferma dal modo col quale esso # Fescolo 
ne scrive: allo Strocchi. 


x 


Si paragonino le circostanze principali della Vera 
storia con quelle dell'amere del Foscolo per la Monti, 
sempre avendo di mira gl’ intendimenti  dell’autore 
nello scrivere il suo romanzo, e rammentando che 
il primo imipulso a ‘scriverlo gli venne ‘dal suicidio 
dello studente’ fiiulano e dalla lettura del Werther; si 
faccia questo paragone, e si scorgeranno facilmente, 
non dico le somiglianze, ma le coincidenze, che non 
si possono credere tutte fortuite, fra la storia imma- 
ginata e la vera; ed anche fra il romanzo del Goethe 
e quello del Foscolo. è 

Il Goethe pone la scena degli amori del suo Wer- 
ther in un’amena campagna, la quale è allo scrit- 
tore argomento di osservazioni e descrizioni, che sono 
la parte più bella del romanzo; e in un’ ameng cam- 
pagna, che offre le medesime occasioni di osservare 
e descrivere, pone il Foscolo la scena “degli amori 
dell’Ortis: Questa campagna. sono i colli eugansi, i 
colli più vicini al luogo ove egli avea conosciuto e 
amato la Monti; e non sono, per esempio, gi aere? 
poggi di Bellosguardo, che la luna veste di luce 


| limpidissima, non sono le convalli popolate di case 


e d’oliveti, che mandano al cielo mille incensi di 
fiori; non sono, perchè quando il Foscolo scrisse il - 
primo Ortis non era ancora stato in Toscana; non 
aveva ancora conosciuto e amato la Roncioni. 
Fondamento al romanzo del Goethe ‘è il contrasto 
che l’amore del Werther per Carlotta trova ‘nella 
condizione di lei, di fidanzata ad Alberto; ed egual 
contrasto, anzi maggiore, trovò il Foscolo nell’amor 
suo per la Monti nella condizione di lei, di sposa di 
un altro. Ma questa condizione non si poteva per - 
due buone ragioni conservare nel romanzo; la prima, 
che troppo facile’ sarebbe stato riconoscere sotto î 
personaggi immaginati i veri; la seconda, che l’amore 
per una donna maritata non si prestava al romanzo. 
quale il Foscolo l'aveva immaginato sull’esempio del 


» Werther. Che fare dunque ? Il ripiego sì presentava 


facilissimo: ammazzare l’incomodo. marito, e farlo . 
rinascere sotto forma di amico, di confidente, di 
sposo futuro. Ammazzato il marito; non c’era biso- 
gno d’ammazzare altri; anzi la Costanzina, la figliuo- 
letta di quattro o cinque anni che aveva la Mongîì, 


(2) Lettere di Ugo Fescolo; in Ugo Foscolo e la 
sua pt tig politica, per Fr. Trevisan; Man- 


tova, 1872, pag. 150. 
(3) V. Prose - dit sie) di Ugo Foscolo, ed. Le, 
monnier ; vol. I p. 107. 
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faceva nel rominzo ottimo riscontro ai fratellini e 
alle sorelline di Carlotta nel Werther. 

Così nacque la Teresa della Vera storia, molto 
somigliante, salvo nell’esser vedova, alla Carlotta; 
nacque con occhi e capelli neri, simili a quelli che 
ebbe la Monti (4); nacque col nome medesimo del- 
la Monti; nacque con una figliuoletta di quattro 
‘anni, come aveva la Monti. Conservato nel romanzo 
il nome di: Teresa, la più volgare [prudenza consi- 
gliava di mutare gli altri, e così la Costanzina diventò 
Giovannina, e l’amico, il confidente, lo ,sposo futuro 
‘di Teresa si chiamò Odoardo. ©’ * | 


Vediamo ora come la prima parte della Vera storia 


si trasformasse nell’ Orsis del 1802, °°. 
> ns È \ 


Nel 1799, probabilmente fra il marzo € fxprile, 
certo non più tardi dell’ agosto o del settembre, come 
io tentai di dimostrare in un altro! mio ‘scritto, il 
Foscolo recatosi da Bologna a Firenze, vi conobbe 
Isabella Roncioni, e se rie innamorò ; se ne innamorò, 
e l’amò, com'egli stesso dice, quanto il suo cuore 
poteva amare. La Roncioni era, cioè suo padre per 
lei, in trattative di matrimonio con un marchese 
Bartolommei fiorentino; era, come già sappiamo, sul 
primo fiore della giovinezza; era bellissima; aveva 
occhi celesti e capelli biondi; avea nèll’ aspetto e 
nella «figura quell’ ingenuo candore quel dolce ab- 
bandono, che son tanto pericolosi ‘per gli uomini 

della tempra del Foscolo; e forse agli sguardi del gio- 
vane innamorato non rispose con la fredda e superba 
indifferenza della Monti. Tutto iciò commosse pro- 
fondamente il Foscolo, facilissimo a tal. genere di 
commozioni; e gli fece rifiorire nell'animo, anzi 
nella realtà della vita, più vivo, più fresco, più intero 
il suo malinconico e dolce romanzo. Egli sentì che 
Jacopo. aveva trggrato ora soltanto la sua vera Teresa; 
a petto alla quale la prima diventava quasi un'ombra, 
un. fantoccio (se così posso esprimermi) preso in 
mancanza di meglio per la necessità del racconto. 

Il Foscolo non potè trattenersi lungamente in To- 
scana, chiamato ben presto altrove. dai doveri della 
milizia: ma il breve tempo ch' egli vi stette bastò a 
far divampare in incendio la sua Jfiamma amorosa, 
Ch'egli anche lontane mantenesse Qualche corrispon- 
denza, almeno indiretta, con la sua donna, mi pare 
probabile; ma se o vicino o lontano scrivesse vera- 
mente a lei o ad altri alcune delle lettere che, come 
dice, stampò nel romanzo, io non saprei nè confer- 
mare nè negare: noterò soltonto che, salvo la lettera 
per Teresa, scritta poco prima del suicidio, nel ro- 
manzo non c'è altra lettera diretta a lei che la 
lettera d'addio, consegnata da Jacopo all’ ortolano 
prima di partire dai colli euganei. 

Tornato a Milano dopo l’ assedio di Genova, e 
nddetto alla Divisione del generale Pino, con cui 
fece la campagna di Toscana, Ugo ebbe forse occa- 
sione di andare nell'agosto a Firenze e rivedervi la 
Roncioni; le cui trattative di matrimonio col Barto- 
lommei forse erano già state concluse. Intanto spar-. 
gevasi per l' Italia la vera storia di due amanti in- 
felici, pubblicata dal Marsigli; ma forse Ugo non ne 
ebbe notizia, e non la vide che sul finire del 1800. 
Nella nota apposta dagli editori alla lettera al Bar- 
tholdy (5) è d tto ch'egli si recò nella ‘bottega del 
Marsigli a protestare e strepitare per quella pubbli- 
cazione neil' sutunno del detto anno; e veramente 

nell’ ottobre il Foscolo fu a Bologna: ma, ove si 
consideri che la dichiarazione .con la quale rifiutava 
il libro, pubblicata nel Monitore bolognese, porta 
la data del 2 Gennaio 1801, non parrà probabile 
ch’ egli aspettasse tanto a protestare pubblicamente, 
e parrà quindi più naturale supporre che la scena 
in bottega del Marsigli avvenisse negli ultimi giorni 
di dicembre, quando il Foscolo passò di nuovo da 
Bologna per tornare a Firenze. 

Si capisce, come alla lettura della Vera Storia il 
Fosculo dovesse altamente sdegnarsi: ma fra le ca- 
gioni dello sdegno, oltre quelle. d'autore assegnate 
dal Foscolo stesso, esagerando alcun poco i fatti; 
oltre quella sospettata dallo Zumbini, che cioè la 
pubblicazione della Vera Storia rivelava appieno la 
derivazione dell’Jacopo Ortisdal Werther, derivazione 
che il Foscolo, accortosi che sarebbe stata facilmente 
notata, voleva fare sparire dal suo lavoro (e perciò lo 
aveva interrotto), io sospetto ce ne fusse un'altra. Se la 
Vera Storia fosse stata letta da quelli che conoscevano 
la passione che il Foscolo aveva provato per la Monti, 
da quelli che conoscevano la più recente e più forte 
passione di lui per la Roncioni; se fosse stata letta dalle 
due donne da iei amate; che avrebbero pensato quelli, 
che avrebbero pensato queste? Il Foscolo non potè 
non farsi tale domanda: e poichè ora nell'animo suo 
la vera Teresa del suo romanzo era la Roncioni, € 
questo gli premeva di persuadere a sè e .a-tutti, egli 
dovea naturalmente cercare di tòr via ogni più lon- 
tano sospetto che nel primo Ortis, fosse adombrato 
un altro suo amore qualunque. Da ciò, ‘almeno in 
parte, le sue ire e proteste in bottega Marsigli; da 
ciò la dichiarazione del 2 gennaio 1801, con la quale 
diceva che il prezzolato continuatore del'suo lavoro 
avea convertito le lettere calde, originali, italiane 
dell’Ortis in un centone di follie romanzesche. 


gia * 


x 


Il 26 dicembre del 1800, quando il Foscolo giunse 
a Firenze, il matrimonio della Roncioni col Barto- 
lommei era già stabilito, e imminente: stava. quindi 


(4) V. il libro di Leone Viechi, Saggio d'un libro ‘ 


întitolato Vincenzo &Monti, le lettere e la. politica 
in Italia dal 1750 al 1830 — Faenza, Conti, 1879 
— a pag. 5, dove si fa il ritratto della Teresa 
Pickler. 

(5) Epistolario di Ugo Foscolo ; ed. Le Monnier; 
vol. I, pag. 151. 


È que pavia ni 


per chiudersi il romanzo, che il nostro autore avea 
con tanta cura nutrito e accarezzato nel cuore. È 
facile immaginarsi quale dovesse essere in quei giorni 
l'esaltazione della sua mente: ne abbiamo un segno, 
meglio che nelle lettere dell’Ortis, nella tante volte 
citata lettera, che allora appunto scrisse ‘alla Ron- 
cioni, e nell'altra ad Eleonora Nencini, ristampate da 
me con una lettera della Nencini al Foscolo în una 
delle appendici alla prefazione del mio recente vo- 
lume foscoliano. 

Ugo si trattenne in Firenze fin verso la fine di feb- 
braio 1801; e forse in quei giorni meditò di riprendere, 
rifare e compire il romanzo, aggiungendovi un  ele- 
mento che nella prima: redazione mancava, 1 cle- 
mento politico. È probabile che l'intendimento del- 
l'autore nell’aggiungere questo elemento fosse, come 
crede lo Zumbini, di rendere meno visibile l’imita- 
zione goethiana; ma è anche vero che, se con quel 
nuovo elemento scemò, come parve a tuluno, l’ef- 
fetto del suo romanzo dividendo sopra due oggetti 
diversi l'interesse del lettore prima raccolto in uno 
solo, dipinse però più interamente sè stesso nella' fi- 
gura dell’Ortis. Come il Werther è, salvo il suicidio, 
un vivo ritratto del Goethe; così l’Ortis del 1802 è, 
salvo il suicidio, un vivo ritratto del Foscolo; mén- 


tre l'Ortis del 1799 è poco più che una pallida copia 


del Werther. Rs 

Tornato il Foscolo a Milano tra la fine di febbraio e 
il principio del marzo, e rimessosi a lavorare al ro- 
manzo (se pure non ci si era già rimesso a Firenze), 
rifece di sana pianta le prime lettere, e rifuse, mo- 
dificandole, nel nuovo lavoro più che metà ‘delle 
lettere della prima parte della Vera Storia. Moltis- 
sime delle modificazioni sono di pura forma, sono 
cioè correzioni di parole, di frasi, di periodi, che 
l’autore, tornato sopra l'opera sua più maturo d’in- 
gegno e di studi, sentì di poter migliorare; non sono, 
come potrebbe credersi per ciò che egli dice, resti- 
tuzioni di forme adulterate dal continuatore. A chi 
legga e confronti, ciò parrà evidentissimo: tuttavia 
ne darò un esempio. A pag. 51 della prima parte 
della Vera Storia si legge: « ch'io non avrei preso 


«mai per la cameriera, se non mi s'avesse appalesata 


ella stessa ». Nell’Ortis del 1802 il luogo è corretto 
così: « ch'io non avrei presa mai per cameriera se 
non mi si fosse appalesata ella stessa ». In tutti i 
casi simili a questo, di verbi che, adcperati riflessi- 
vamente, nei tempi composti prendono nell'uso l’au- 
siliare essere, si trova sempre nella Vera storia il 
verbo avere; al quale è poi sempre sostituito il verbo 
essere nell’Ortis del 1802. Tali diversità che si spie- 
gano naturalmente come correzioni del Foscolo, non 
si spiegherebbero affatto come alterazioni del conti- 
nuatore della Vera Storia. Nel Foscolo si spiegano 
tanto bene, che in altri scritti di lui anteriori al 
1799 trovasi il medesimo uso dell’ausiliare avere nelle 
accennate forme di verbi, uso che cessa affatto negli 
scritti posteriori. 

‘Parliamo delle modificazioni di sostanza, che al 
nostro discorso importano molto più. Lasciata da. 
parte la principale, cioè la introduzione dell’elemento.. 


politico, la quale non ha stretta relazione ‘coll'argo-’ |. 


mento del nostro discorso, pigliamo ad esame qual- 
cuna delle altre, i 


x 


Vedemmo già che Teresa, la quale nella Vera. 
Storia è vedova ed ha occhi e capelli neri, diventa . 


nell'Ortis del 1802 una giovinetta dagli occhi az- 


zurri e clalle chiome biondissime; vedemmo che 
Giovannina, la figliuoletta di Teresa nella Vera Sto-.. 
ria, si trasforma nell’Ortis del 1802 in una sorel-.. 


lina per nome Isabella ; vedemmo che Qdoardol’ar- 
tista si muta in .un giovane signore «della vecchia 


aristocrazia fiorentina, vedemmo finalmente che nal- . 


l'Ortis del 1802 si aggiunge un personaggio, che. 
nella Vera Storia mancava, il padre di Teresa. Come 
dubitare che tutte queste modificazioni siano state 
fatte per altra ragione, che per accomodare alla Ron- 
cioni il romanzo, che in origine non fu scritto per 
lei? Come dubitarne, se tutte le circostanze dei per- 
sonaggi del primo romanzo convengono ad un’altra 
donna, e tutte quelle dei personaggi del secondo alla 
Roncioni? Aggiungasi che tutie le particolarità più. 
minute del racconto, che in qualche modo si riferi-. 
vano a quelle modificazioni, furono modificate an- 
ch'esse con una esattezza e sicurezza, che rivelano 
indubbiumente la mano dell'autor vero del libro,. 
Aggiungasi che la mano dell'autore si rivela anche 
in altre modificazioni, consigliate da ragioni d’arte. 


e di studio che troppo bene si addicono al Foscolo. x 


Nella Lettera XVII della Vera Storia, con la quale 


Jacopo racconta la visita da lui fatta. alla signora 


padovana, che -lo riceve uscendo tutta rugiadosa e. 
olezzante dalla sua camera, in abito da mattina, la: 


signora ha, per contrapposto a Teresa, i capelli. 


biondi: nélla stessa lettera, rimessa con poche mo-. 
dificazioni nell'Ortis del 1802, i capelli della signora,. 


per serbare il contrapposto, diventano neri. Nella. 
prima parte della Vera Storia sono più volte citati. 


versi dell’Ossian, e a pag. 110 Omero, Ossian e, 
Dante sono chiamati i tre maestri di tutti gli in- 
gegni sovrani; nell’Ortis del 1802 sono levate via. 
le citazioni ossianesche, e nella triade postica è al- 
l'Ossian sostituito lo Shakspeare. Le citazioni d.]- 
l'Ossian erano un altro punto di somiglianza della 


Vera Storia col Werther, e perciò il Foscolo le, 


levò via; la sostituzione dello Shakspeare all'Ossiun 


è segno del giudizio. dell'autore fattosi più maturo 


con tre anni di meditazione e di studi. 
Le correzioni di questo genere nell’Ortis del }892 
sono molte, anzi quasi tutte le modificazioni, oltre 


quelle che mutano le circostanze dei personaggi prin. . 
cipali, sono correzioni di questo genere, 1, 
I nomi di Teresa e dell'Ortis ereno già noti e 


consacrati da] Foscolo nel suo romanzo anche prima 


che questo si pubblicasse nella sua forma grani 
e, più per compiacere all'animo suo che per il ro- 
manzo in sè e per il pubblico, egli aveva col nome 
di Teresa identificato oramai l'amor suo per la 
Roncioni. Que’ due nomi non si potevano dunque 
mutare: ma il nome vero della ‘donna amata “non 
dovea mancare nel romanzo, ed egli perciò chiamò 
‘Isabella la sorellina di lei. Il Foscolo provò poi 
sempre una particolare compiacenza, e mise anche 
(diciamolo pure) un po’ di civetteria, tanto prima che 
dopo la pubblicazione autentica del suo romanzo, 
nel chiamarsi e lasciarsi chiamare Jacopo Ortis; nel 
chiamare e lasciar chiamare Teresa la giovinetta 
amata da lui; egli si compiacque poi sempre anche 
negli anni maturi di quel romanzesco amore della 
sua gioventù. Queste son cose che a chi ha letto 
l’epistolario del Foscolo non han bisogno di essere 
dimostrate. 


e 

Dopo tutto ciò è egli possibile dubitare che la Te- 
resa dell'Jacopo Ortis sia la Roncioni? Le circo- 
stanze dei principali personaggi del romanzo corri- 


spondono esattamente, come vedemm», a quelle dei 
personaggi reali, cioè furono fatte corrispondere nella 


‘seconda redazione di esso: ed è a notare una cosa, 
*che, mentre l’autore, rifondendo il suo lavoro, da una 


parte si adoperava a renderlo quanto più poteva dis- 
sonigliante da quello del Goethe coll'introdurvi l’e- 


® lemento politico, dall'altra parte ne accresceva inevi- 


tabilmente la somiglianza per avvicinare i personaggi 
all’ ultima realtà storica che. voleva adombrare in 


esso. Avrebbe egli della prima Teresa vedova fatto 


una Teresa giovinetta, com’era Carlotta, le avrebbe 
dato un padre, come aveva Carlotta, se proprio non 
avea davanti agli occhi della mente la figura della 
Roncioni che l'obbligava a quei cambiamenti? 
Tutte queste, obictterà qualcuno, sono chiacchie- 


re, le quali possono far parere più o meno pro». 


babile l'opinione vostra; ma insomma una prova 
di fatto che la Teresa dell'Jacopo Ortis’ è la Ron- 
cioni voi non l'avete data. — ÎÈ vero: ma è anche 
vero che mi pareva d'averla data da un pezzo; fin 
da quando cioè ristampai, nell’Appendice VIII della 
mia edizione delle poesie d’Ugo, le lettere di lui alla 
Roncioni e alla Nencini, e vi aggiunsi la lettera ine- 
dita della Nencini al poeta. Se quella mia fosse stata 
un'illusione, avrò caro che chi può me lo mostri. 


«. G.+ Chiarini. 


CRONACA 


. 


«i, Ia alcuna copie dell'ultimo numero è incorso un 


| errore di stampa, che il lettore avrà subito notato e 


corretto, nel nome dell'uutore del racconto Sotto la 


neve; Leggasi adunque Luisa Saredo. 


+, Il signor Luigi Natoli pubblicherà quanto prima. 
uno studio critico su Giovanni Meli. Il Natoli ha po- 
tuto giovarsi degli autografi del poeta siciliano, che 
si conservano nella biblioteca comunale di Palermo, 

., Corrado Ricci hs presentato due Memorie alla 
Deputazione di storia patria per le provincie di Roma- 
gna: l'una sulle origini dello Stud.o ravennate, l'altra 
sopra una bellissima statua marmorea, del secolo XY, 
che si trova nell'Accademia di belle arti di Ravenna. 


La statua raffigura un guerriero morto, e precisa- 


mente Guidarello Guidarelli. Secondo il Ricci, essa è 
opera di Tullio Lombardo. | 

« La Società africana di Napoli ha bandito parecchi 
concorsi geografici: tro provinciali, sette nacionali e 
due internazionali. I premi consistono in medaglie 


d'oro e d’argento. S 


»°, Edoardo Alvisi attende ad uno studio su San 
Bernardino da Feltre. 

+. Col prossimo novembre incomincierà le sue pubbli- 
cazioni in Padova il Giornale degli eruditi e dei curiosi. 

»°, L'elitore Rodriguez Marin di Siviglia pubbli- 
cherà una grande raccolta di canti popolari spagnuoli 
con la loro musica. 

va Tutti gli scritti di Mircea Rossetti saranno pub- 
Llicati dagli editori Jonitiu e C. di Bukarest, È 
già uscito i volume primo, col ritratto dell'autore, e 
una biografia di lui scritta da Emilio Costinescu. 

s', Asziome al New-York (scritto in collaborazione 
con Dario Papa) Ferdinando Fontana pubblicherà duo 


altri volumi: In tedescheria e Un briciolo di Mmezza- 


luna, 

«, Le Mémoires du baron de Vitrolles delle quali 
ha pubblicato un curioso saggio la Nouvelle Revue, sa- 
ranno edite quanto prima dallo Charpentier. 

v, Philomneste Junior ha pubblicato recentemente 
un curioso libretto: La bibliomanie en 1881, nel quale 
dà conto delle più importanti aste librarie di quella 
annata in cui furono masse in vendita fra le altre 
anche le biblioteche di Ambrogio Firmin-Didot e dei 
duca di Sunderland. Il valente bibliografo fa notare 
che i libri che in queste vendite salirono a maggior 
prezzo sono i libri illustrati del secolo XVIII, Je edi- 
zioni originali di Corneille e di Moliere, e i volumi già 
appartenuti a qualche bibliofilo insigne. Fra quelli 


venduti a prezzo altissimo egli nota le Grandes chro- . 


niques des gestes des dues et princes de Savoye del 
Champier, pagate 24,000 franchi, 

ti L'editore Tardieu pubblicherà un Dizionario delle 
opere anonime e pseudonime di Gesuiti, compilato dal 
p. Saommervegel, i 

va È morto a Parigi Vittorio Smith, uno dei va- 
lenti collaboratori della Romania, dove ha pubbli 
cati parecchi studi sulla poesia popolare, 

“ Gli editori Orell e Fussli di Zurigo hanno pub- 
blicato il primo fascicolo d' 
dialetti tedeschi della Svizzera, 


. Me ne dà occasione la bella e recente edizione ile 


. (Carrara, Milano). 


‘ parole bisogna cercarlo calzant 


che, fra gli altri, scrivono dono anche il 


una raccolta di poesie nei 
| sta marioleria, Zustus, che 


Recenti pubblicazioni persenute alla Direzione 
Domenica Letteraria: 

Q. Roverra, Niînnoli. Roma, Sommaruga, 
SiciLtani, Fra vescovi e cardinali. Roma, 
ruga, — Enrico Panzacaar, Racconti e liric 
versi. Bologna, Zanichelli — Nozse Battistini-Astyy vii | 
Bologna, Monti. — Giustere& Vicini, Due giaisi ho 
Trieste, racconto, Milano, Lombardi. — Luigi Natoiy 
Due giugno, clegiu. Palermo, tip. del « Tempo, ; 4 
Pibmro Tosr, Musica e civiltà, canto. Ar.zzo0, Bellu; 
— S. Srarra DI Vinoenzo, La donna al cospetto "P 
secoli 0 la cività mondiale. Napoli, Morano, 


della 


- Pihmo 
Somma, 
he, Nuovi 


PER DUE INTERROGATIVI 


Risuscito una questione vecchia per me; ma dhe | 
dev'essere nova, spero, per i lettori «della Domenica 
‘ letteraria; è non senza un certo interessa è utilità pub. 
blica; giacchè si lega a pregiudizi vieti, a tradizioni — 
letterarie assai pericolose, che non sar:bbo mala fg. | 
nissero una volta per sempre nella nostra letteratyry, 


lustrata e commentata dell poesio di GIUSEPPE Giusti 


Le poesie del Giusti col commento, aspettato è n n 
clamato da un pezzo, comparvero circa a cinque anni 
fa; i lettori se ne riecrderanno; prima commentate da 
Fioretto, con degli sbagli ma con molta diligenza; poi 
dal Fanfani; lavort, tirato via, comò non si sarebbe 
veramente aspettato da lui. Le critiche non gli man- al 
carono; e il Fanfani ci sarebbe tornato su, ricorreg- i > 
gendo e rifacendo; ma lo colse la morte. Allora il 
Carrara no dette l'incarico al prof. Giuseppe Frizzi, 
giovine lavoratore, intelligente e legato alle poesie del . 
Giusti da lungo :smore. Così l'edizione colle note Vec= 
chie e le note nove, doveva riuscir pregevole, come 
infatti è riuscita; e meglio sarebbe, mi pare, senza 
due difetti che in noterò liberamente, chiedendo SCUSA | 
all'amico d'esser così audace. Primo, secondo me, è 
d’aver preso il lavoro troppo di petto in principio; per 
«cui gli è mancata ladena a nezza strada; e i commentii 
vanno giù giù declinando e terminando in nulla: Desinet 
în piscem. Secondo, scuola Fanfani, si è servito delle: 
nete qua e là per alcuni sfoghi fuori di luogo, @ 
pericolosi, quando specialmente ci si rivolge ai gio- 
vani. i 

Questo attaccarsi a un autore illustre e farci i suoi 
comodi è un vecchio &buso d’ospite indiscreto; ‘è’ mi 
pare che il Frizzi, così avveduto, non ci. doveva ca- 
scare nè punto nè poco. In una nota non abbiamo il 
tempo di spiegarci mai troppo, quando s’esce di stra 
da; e si può riuscire inesatti. Infatti vediamo. Oggi 
siamo in ternpi che si ama e si cerca la lingua me 
polare, a «lispetto di quelli che l'hanno vantata finora» 
e non l'hrinno avuta mai. Non tutti la trovano; e le © 
questione sta appunto nel saperla trovare; ma cercarlat 
non è un peccato. Se n'è cercata tanta della letteraria!” 
E oggi gl’idiotismi più non paiono, e non sonò — 
avvertiva giustamente il Tommasso + cose da idiot, 
ma bellezze particolari a una lingua; e un critica ‘ino 
osa avvertire che la letteratura (non la lingua) ittuliana 
ne difetta assai; e per questo non fu mai alla mano. 
Il Frizzi non pare di quest’ opinione; e sivcome tutta 
sono rispettabili, padronissimo. Ma non lo credo più 
tale, quando imbattendosi negl’idiotismi adomrati dal 
Giusti, entra a sparlare di manzoniani e di manzo» 
mianini in diciottesimo, e d’imbecerire la lingua, di 
riforma cianesca, e via discorrendo, N prof. Frizzi aveva 
cominciato ‘un libro intitolato Fiorentinellerie, mi pa-. 
re, LÀ poteva levarsi il gusto di scaraventarsi sui 
manzonianini è disperderli. Perchè non lo fu? E, pri- 
ma di tutto, non sirebbe male che carcassa un altro. 
epiteto spregiativo; prima, pechè il Manzoni è giusti 
zia una buona volta lasciarlo da parte; poi perchè le 


i, se devono ritgeirm; . 
efficaci; e non tutti gli ini indicano meschinità: tor 
se cannellini, furfallini, 6 che so io, può San of- 
fesa, Garibaldini è una: gloria. Mi ecco coma si pos- 
sono ingannare i giovani. Per il Frizzi, dona ‘per buo- 
no è la pronunzia del becerumo fiorentino. % chi sa 
pa te 
il Fucini, che non son beccri , mentre, Bigi iole 
scrivono buono, parrà strano, molto ‘strano; ma parrà 
assai più, ripensando a quanto se” ceva una cipquan - 
tina d’auni fa il Napnacci, che uo0n era nò un becero 
nè un manzonianino, nd un civ %. Riportiaraolo: « o, 
« migliore @ più nostrale ble buono, perchè più pros- 
« simo alla sua origine, al lat. bonus; e così fu scrit- 
« to in tutte le lingue romauze. Quell'x fu intruso ad 
« \mitazione degli spagnuoli, che dicono bueno, I To- 
« scani profferiscono bono, Quantunque comunem ente 
« sì scriva buono, Il vocabolario registra dono sost. 


<« per dene; e bonissimo Super. di duono. Poteva dar 


« luogo anche a dono agget., nè gli mancavano e- 


< sempì in gran copia, » 


X 


Ma il male, 
inconvenionti, 


duomo e galan- 
persino l’orribile. 


grandissima parte 
tul pars di cattivo gusto. Altro 
E così il Fanfani avea toccat 


aveva regalato al Giusti due interrogativi senza meal» 
ca dirgli: bàdati! e senza dive a noi, noanyhe mol- 
l'orecchio d'uw'appendice : guardate, ho conumesso que 
era, pare, il Fyoretto stess0, 


o la punteggiatur,; @. 


lo riprese da Verona sopra un giornale; e il Fanfani, 
che aveva prima lodato e saccheggiato il Fioretto, 
perchè sapesse ora a chi rispondeva, gli reso delle 
insolenze. Ma queste, da che mondo è mondo, non 
hanno mai levato il torto a chi l' ha Fu allora che 
scrissi nell Indipendente un articolo contro questi due 
segni d'interpunzione malamente intrusi, E il Fanfani 
non rispose; non .per i miei argomenti, credo; ma 
perchè ero appoggiato da un altro e ben diverso pr- 
gomento: dall'autore del prologo ai Levia Gravia. Un 
bravo professore mio amico la teneva dal Fanfani ; ma 
più coraggioso di lui, non si appagava delle ragioni 
del Carducci; per decider una questione lunghetta ri- 
corremmo a un giudice dichiarato di comune fiducia 
prima che sentenziasse, al Giorgini, che gli diede 
torto; 0 l’amico da vero galantuomo si acquietò. Ma 
ora il Frizzi riporta in ballo, nominandomi, queste 
due sconcezze d’interrogativi, e li difende a spada 
tratta con quattro pagine di ragionamenti. A me questi 
paion vani; e siccome mi pare anche utile dimostrarlo; 
porto la questione davanti al pubblico — e a che pub- 
blico! —i lettori della Domenica Letteraria; per non 
tediare i quali con giri e rigiri di discorsi e discorse, 
chiedo il permesso di lasciarmi intavolare coll'amico 
professore Frizzi un dialoghetto; che, non interrotto 
da nessuno, servirà, mi pare, a mettere in chiaro la 
cosa. Sarò sbrigativo; e segnerò con virgolette le pa- 
role testuali del commentatore che si trovano nel s0- 
pralodatò volume. E comincio. 


Xx 


P. Dunque, amico Frizzi, stabiliamo le cose. Il La- 
mavtine aveva chiamato l’Italia, e forse con qualche 
yerità, la Terra de’ morti. i 

F. Amico Petrocchi, cominciamo male. Perchè dici 
con qualche verità? 

P. Non ti sgomentare; per molte ragioni; ma dirò 
questa sola; che il Giusti stesso, che se n’offese, gli 
deitè poi ragione quattr'anni dopo scrivendo : 


O patria nostra, o fiaccola che spenta 
Tanto lume di te lasci, e conferti 
Chi nel passato sogna e si tormenta; 
Vivo sepolcro a un popolo di morti, 
Invano, invano dalle sante mura 
Spiri virtà negli animi scontorti. 


Mx non ci piace mai di sentircele cantare sul viso; 
e il Giuati rispose al Lamartine per le rime. Sviscetò 
il tèma in tutti i sensi, un po’ ironicamente, un po’ 
sul serio, com'era sua natura, e appagò la nazione 
ivata. Esaminiamo la poesia tal quale è. isa Sicuro, dice 
il poeta di Monsumziano noi siamo quarti; anzi si nasce 
morti; di vivi non abbiamo che l'apparenza; e sulla 
fronte di tutti balen».il pensiero del panno mortuario ; 
i nostri uomini illustrî son geute spedita, seppellita; e 
i vii son loro, loro soli d'oltre monte. Ma perdio, è 
vers che siamo morti; però, giacchè è tale la nostra 
condizione, voi, o frati soprastanti, che ci fate i cen- 


sori, voi, 0 birri che e’funquisite, rispettateci almeno» 


l'unico nostro patrimonio: il bene. dell’ #n0elletto; e 
posate, o ciuchi, le. forbici ignoranti che ardiscono 
toccare questo bene sacro e inviolabile. 


O frati soprastanti, 
O birri inquisitori, SL 
Posate di censori — 
Le forbici ignoranti. — — 
#oprio de’ morti, 0 ciuchi, 
È if ben dell'intelletto: 
Pere volerci eunuchi 
Aned pel cataletto? 


E che atbiamo questa bene lo sanno, i birboni! non 
soltanto lo predicano: epperò ci stanno addosso con 
selve di baionette; e hanno ;\@ura cha la nostra ve- 
rità, il nostro lume si facia sti.3da. Non ci ruga 
mica a vista per le ossa” Non st fa per questo tanto 
baccano. Se non lo sapete. 0 se futd vista di non 8a- 
perlo, andate a studiare ai\atomia, che il diavolo vi 


poiti! 


Perchè ci stanno adldossd 
Selve di baionette. 

I s'ungono a quest’osso: 
Le nordiche basette? 
Come! guardato i morti 
Con tanta gelosia? 
Studiate anatomia, 

Che il diavolo vi porti! 


Xx 


Y. È appunto qui che non siamo d'accordo. 
P. Lo so. È qui infatti che il Fanfani ha messo 


due intermogativi; uno a: 


Proprio de’ morti, o ciuchi, 
È il ben dell'intelletto? 


l'altro a: i 


Studiate anatomia 
Che il diavolo vi porti? 


F, E ci vanno davvero. 

P. E io lo nego; Prima, come scrissi altrove, perchè 
il Giusti non l'ha mesi, 

F. Qui hai ragione; infatti nel testo non gli ho 
messi neanch'io. Ma gli ho difesi nelle note. 

P. E non vanno difesi, perchè sciupano la poesia. 

X Lo dici tu. 

P, Già. Infatti, coll'interrogativo al diavolo ti porti 
la strofa artisticamente è stonata, e riguardo al senso 
zoppica. I tedeschi, i birri, i frati, guardano i morti 
perchè hanno paura di quel dere dell'intelletto. Per 
le ossa, per gli scheletri non ci staranno, l'ha detto. 
Se mai gli manda a studiare la scienza della strut- 
tura interna dei corpi animali, perchè vedano quanto 

signori guardiani sono, o quanto voglion parere im- 
becilli. L'anatomia-si studia anche sui libri. Dunque, 
@sciteci di torno, e amate a impararla. 


| « sprimerebbe assai stranamente con queste ‘an/me 


il poeta, « intima ai Tedeschi che studino 
l'anatomia sui corpi. » 

È Non mi pare davvero; ma siccome l'intelligenza 
di questa strofa è più questione di gusto 0 d'orecchio 
che altro, non mi ci fermo molto, non ne fo questione 
capitale; lasciamo com'ha messo if' Giusti; passiamo 
all'altro. 

F. Anch'io, mi ci son fermato poco, e l'ho ritenuto 
< un passo non facile a interpretarsi ». 

P. Dunque il Fanfani mette l'interrogativo a in2/el- 
letto; e fa negare al Giusti che i morti abbiano quello 
che per i credenti è fondamento di fede, 

T°. Sicuro. Qui t'aspettavor 

P. Rimbòccati le maniche. Ti dico subito che-è un 
rovinare la strofa nel senso e nell'arte. 

F. Guarda; e jo dico invece che è più «giusto e natu- 
rale il concetto che ne deriva, e che il Fanfani ha 
reso un buon servizio al poeta. » 

P. Ragioniamo, Se il Giusti dubita che i morti ab- 
biano il dene dell'intelletto, dubiti: è padrone; ma non 
può dare di ciuco e d' ignorante a chi crede il con- 
trario. Che sapienza, che sicurezza, in questo caso può 
oppore a quella degli avversari? Fides non habet locum 
ubi humana ratio habet ewperimentum. E i frati po 
tevano, mi pare, rispondergli: il ciuco sarà lei! A_ noi 
le viene a dire queste cose? — E avrebbero avuto ra- 
gione, e il poeta torto, artisticamente e fisolofica- 
mente. Quando ‘s'è visto, domando e dico, che un uomo, 
il quale sappia quello che fa; non dico il Giusti che lo 
sapeva dieci volte; mova una questione da un punto 
controverso? La prima cosa, sine qua non, per an- 
dare avanti è trovare una base di perfetto accordo. In 
verità, io manderei il Fanfani a studiar logica, se 
ormai non l'avesse bell'e studiata; e non avesse già 
risolto, per conto suo, il problema de' morti, cioè se 
abbiano o non abbiano il bene dell'intelletto. 

F. Questo te lo concedo; ma i frati e il Giusti son 
perfettamente d'accordo. I morti considerati qui non 
sono anime, ma scheletri. i 

P. Chi lo dice? Quando si parla *di morti non si 
esclude anime; e se le anime voleva escluderle asso- 
lutamente, non doveva usare parole incerte, che sa- 
rebbe, in logica, un darsi la zappa sui piedi, un in- 
tralciare la propria causa, Doveva domandare: Il bene 
dell’intelletto è proprio degli scheletri? e cominciare, 
a buon conto, a intitolarla poesia Terra degli scheletri. 


I. Ab! ah! tu sbalestri. Non rifletti che chiamandola . 


il Lamartine terra de' morti, il poeta doveva attenercisi. 
P. Nient'affatto. Il poeta non ha l'obbligo di stare 


| alle parole precise di lui; del resto il Francese avendo 


parlato di urne de la morte, di poussitre du passé, di 
poussiere humaine, come tu hai riportato nella pre- 
fazione, gli dava agiora tirarla benissimo alla terra 
degli scheletri, se voleva. È 
F. Oh Dio, Dio! Adoprò la parola più generica. 
P. È vero; ma perchè gli serviva, come gli ha ser- 
vito, per tutt'e due i sensi: d’anime e di scheletri. 
F. Ti dico che «il Poeta, secondo la nostra inter- 


« pretazione, e secondo il concetto di tutta la satira, 


« adopra qui la voce orti nel senso di corpi. esanimi, 
« di cadaveri. Nella prima strofa questi inorti son larve 
<e mummie, nella seconda costole 6 stinchi ritti; 
«nella terza scheletri; nella quarta defunti che stanno 
« in una tomba; nella quinta, uno di essi è seppellito; 


 « nell'undicesima; sono ossî nella dodicesima, in se- 


« poltura; nella tredicesima, ossa di nuovo, e nell’ul- 
«tima cadaveri. Cadaveri alle corte — lusciumoli can- 
« tare. 
« Se sidovesse intendere anime, coloro che condannano 
« all'ostracismo l'interrogativo, avreble:o tutte le ra- 
« gioni del mondo ». I 

P. Sicuro che l'abbiamo. 

T. Provami-che sono anime. 


P. ‘Te lo provo, 0 almeno mi ci provo. Quando il. 


pocta parla di larce — A noi larve d'Italia —, 0 di 
onbre — Cos'era Romagnosi?. Un'ombra che pen- 
sata — che non ti sei ricordato di citare fra le tue 
tante citazioni, non ti viene in mente il dubbio che 
non si tratti più di scheletri, nè di ossi, ma di qual- 
che altra cora? 

F, Eh?... No; perchè le larve e le ombre è vero 
che non sono scheletri; ma qui è detto più per l'ap- 
pareoza che per la sostanza. « È uno di quelli che il 
Giusti direbbe giuochi di mana », 

2 Noa ti nasce il dubbio, quando il: poeta parla 
di morti 2 qui balena io viso él pensiero abbrunato 
d’un panno murtugrio, possa esser gente che pensa? 

F. Ti dico di no; perchè € nei versi incriminati 
per l'iaterrogativo, a pigliarla come vorresti tu, ron 
sarebbero più morti-cadaveri, ma morti-spiriti, dei 
quali appunto è il bene dell'intelletto ». i 

P. E così è 

F. Non è vero. Tutta Ja poesia sarebbe una con- 
tradizione. 

P. O ripensa! La distinzione di morti-spiriti e di’ 
morti-cadaveri, se il poeta la voleva fara, le parole 
ad hoc non gli mancavano; c'erano in casa. Bastava 
che lasciasse la parola morti da parte. 

IF. Ma non l'ha fatto; e ombre e larve non signi- 
fica ancora anime; è qui « senza l'interrogativo s'e- 


« collocate lunghe diatese ne' cataletti, come mum- 
« mie egiziane, e per di più, con tutto che siano puri 
« spiriti, supponendo che i censori abbiano la possi- 
« bilità di renderle eunuche. E che cosa, di grazia, 
« debbono castrare nelle anime? » i 

P. Il den dell'intelletto. Devi riflettere, amico Frizzi, 
che le favole, di qualunque genere siano, bisogna ac- 
cettarle come stanno; e nella mitologia cristiana l'a» 
nima ha tutte le apparenze e i sentimenti del corpo. 
Dante passa sopra lor vanità che par persona. Que+ 
sto non toglie che non pigli Bocca degli Abati per i 
capelli, e lo faccia urlar disperatamente, Dunque l’im- 
magine di volere eunuche le anime è giusta, è bella; 
tanto più che i censori con loro non hanno diritto di 
farlo; castrare i vivi, possono; i morti, non devono; 
gli scheletri, non capisco Per cui dicendo il poeta 


LA DOMENICA LETTERARIA 


MATIZ Ande sea e ev antrena nane nent 
e rp 


puo PF. Ombra l'avrò saltato; ma 


E allorchè certi italiani imbastarditi si ostinano a, 
citarci il demi-monde, per esempio, e irridono alla ‘|. 


“non capiscono che in Italia questa elasse di persone 
‘non esiste ancora, e perciò è inutile cercare la. pa- 
rola. Ella cita tra le parole francesi la femme du 


bel méndo, o che ama le conversazioni, a più po- 
‘polarmente che sta sull'amorosa vita. Anche di que-. 
ste donne per ora non si è fatta in Italia una classe; 


| di quel titolo, se non detto per celia; perchè chape 


EEE i TTI 


morti, che hanno tutt'e due i significati, e che qua 
dentro pensano, scrivono, ragionano e spaventano col 
pensiero i vivi; dicendo larve, dicendo ombre; mi pare 
che co ne sia d’avanzo per ammettere che non si parla 
di scheletri solamente, e per dichiarare che la domanda 
dubitativa, circa al bene dell'intelletto, è un’assurdità, 
e se tu mi permetti, la direi una sciocchezza. 
F. Ma perchè il poeta non ha mai detto anime? ogni 
questione era finita, i 
«P?. O che era obbligo dirlo? rammentarle? Ci' son 
delle cose che si sottintendono benissimo. Troppo 
sarebbe se si dovesse tritare e nominare ogni cosa, 
Io, per esempio, quando parla di morti, sottintendo 
benissimo e senza fatica, anime. 
+ F. To no. 
P. E se l'avesse detto, anche una volta sola, ecco, 
saresti quieto! 
sw. Sarei quieto. Che ci vuoi fare? 
: P. Vedete come sono le cose del mondo! E io avrei 
subito ragione, di punto in bianco? 
i: F. È inutile parlarne; dal momento che non l'hai. 
P. Resta a vedere! tu hai saltato ombra; potresti 
aver saltato anche anime? 
non interessava poi 
tanto! a 
P. E era un'ombra che pensava! è tutto dire! 
© F. Non fa nulla. Mi piacciono le cose chiare 6 
lampanti. Quattro e quattro fa otto. Dica anime! 
‘P. Dunque, una volta anime, e avrei ragione? Ri- 
‘petilo;. perchè non mi par vero. i 
F.. Amico Petrocchi, diventa la camicia di Meo! 
P. Dunque consoliamo il lettore; la camicia è finita, 
e le anime ci sono. Cerca la seconda strof:, e vedrai 


scritto: 


O anime ingannate 
Che ci fate quassù! 


P. Petrocchi. 


= eco. 


TERLEZI 
| NOTE DI LINGUA 


Al Signor L. 


Clary a Padova. 
‘Mio riverito Signore, 

Sarci in verità scortese se alla sua Lettera aperta 

speditami per mezzo della Domenica letteraria non ‘ 

dessi un'aperta risposta, servendomi dello stesso canale. 


V. S. a quella mia Nota di lingua dei 30 luglio” 
si compiace di fare alcune osservazioni, parte gene» 


rali, parte speciali. Con le prime Ella pensa di sup- 


plire a una mia omissione; chè là dove io toccavo 
delle cagioni per le quali non pochi oggi in Italia 
credono inetta la nostra. lingua a dir tutto quello 
che ci fa di bisogno, io non aggiunsi lo spirito. di 


> servile:imitazione che della società francese si fa oggi 


‘tra noi, e conseguentemente l'influenza che la Fran- 
cia opera sopra la nostra vita. Questa cosa Ella, si- 
(gnore, la dà con quella compiacenza con la quale si 
annunziano le cose nuove e non pensate da altri, Ed 
‘è invece, mi permetta, cosa vecchia, stravecchia, detta 
e ripetuta le migliaia delle volte, detta e ripetuta da 
me pure in più luoghi de’ miei scritterelli, e sottin-- 
tesa facilmente in tutto il contesto di quella mia No- 
ta. Siamo dunque daccordo fra noi, e daccordo pure 
là dove dice che potremo bandire dall'uso le parole 
francesi soltanto allora quando vivremo, penseremo 
ed agiremo all'italiana. Benissimo! è tanto che si 
dice e si ripete. 

| Veniamo alle osservazioni speciali. Ella, signore, 


| vorrebbe che l'italiano avesse parole per tradurre 


certe voci che dal gergo de’ trivii vengono a mano 
a mano infiltrandosi nella lingua francese parlata, 
e fanno già capolino nella scritta; e mi viene ci- 
tando il pourrir de chic, faire de l'epàte e noscur. 
Questo, mi perdoni, è troppo; e sarebbe lo stesso che 
io pretendessi che la lingua francese dovesse aderò 
equivalenti per voci di gergo dei volghi nostri, che 
pur si aprono il passo nella lingua comune, e di cui 
potrei citarle una ben più lunga litania. Che se ne 
concluderebbe ? nulla, propriamente nulla. Ma la-. 
sciamo il gergo e il volgo. Anche delle vere voci è 
inutile affaticarsi a provare che una lingua le ha ed 
altra non le ha; perchè il non averle nient'altro gi» 
gnifica che quella tal nazione non ha la cosa. Quando 
la cosa c'è, stia pur sicuro che c'è anche la parola. - 


nostra lingua perchè non ha parola corrispondente, ‘| 


mosde, e analizza tutta la profonda sapienza di quem 
sto appellativo. Noi, Le rispondo aperto, non sappiamo . 
che cosa farcene. Quando abbiamo una di queste si- 
gnore, ci contentiamo di dire che è una donna del 


mentre applichiamo la femme du monde de' francesi. 
(tradotto in donna di mondo) a un'altra classe che 
pur troppo c'è; © 5 
Rispetto a quello chaperon, V. S. mi corregge di- 
cendo che nessuna della voci da me proposte ne ren- 
dono completamente il significato, e al ‘tempo stesso . 
mi avverte che una signora a modo s’offenderebbe . 


ron (son sue parole) non è una maestra, una guida, 

una regolatrice, è semplicemente la bandiera che. 
cuopre la merce, Dalla quale sua spiegazione ‘io ‘ar- . 
guisco 0 che ha torto il dizionario dell’Academie, 
del Littré, del Becherelle e di altri, 0 che ha torto 
Lei, o che finalmente quel benedetto chaperon, come . 
molte altre vaci francesi, ha già cambiato significa-. 


i TT} A=TA i tarII ARIA RIETI essre ve sddege se reo. 


zione, è da un senso buono si è già piegato a senso 
men buono. In quest’ultimo caso stia tranquillo: noi 
abbiamo una metafora molto affine, e diremo che la 
tal signora fa da copertina. È contento? 
Finalmente a provarmi che questo miracoloso fran- 
cese ha parole per noi non traducibili, reca innanzi 
la gradazione di uno stesso ufficio nei termini con- 


cierge, portier, suisse; € termina con queste parole: 
« Offro un premio a chi mi traduce questa frase: 


Je ne suis pas un portier, je ne veux pas qu'on 


mappelle suisse, et je me tiens a mon titol de con- 


cierge. » Veduto che in italiano abbiamo le voci por- 
tinaio (che si dice di chi sta alla porta dei conventi, 
e si dirà di colui che starà a quella di un quartiere 
de' poveri, quando questi quartieri ci saranno), por- 
tiere di colui che veglia alla porta di un palazzo o di 
una casa abitata da più famiglie di civil condizione, 
e guardaportone di colui che fa la guardia in livrea 
alla porta di un palazzo principesco, non è punto dit- 
ficile tradurre il suo francese : « Io non sono un por- 
tinaio (voce umile); nè voglio esser chiamato un guar. - 
daportone (voce ambiziosa): mi contento solo del 
titolo di portiere (voce modesta). » 
Mi creda, Signore, 
Firenze, 12 sett. 82. 
Suo dev.mo 


OE REC RN 
DOMANDE E RISPOSTE 


Eee i 


Corradd Ricci ci scrive: 


«Una domanda. Cercando le diverse edizioni del 
Poeta di Teatro del Pananti, nelle biblioteche Ma- 
rucelliana e Nazionale fiorentine, Universitaria e Co- 
munale bolognesi, nella Gambalunga, nella Classen» 
se, ecc. non ho trovato che le seguenti: ; 

Il P. d. T. — Prima edizione d'Italia eseg. Su . 
quella di Londra del 1808 — Milano, per G. Sile . 
vestri, 18 17. = fi 

Versi e Prose di F. P. = Firenze, Sirelficria | 
Piatti, 1824 — Vol. 3. o: 

Versi e prose di F. P.— Firenze, all'insegna della . 
speranza, 1831 — Vol. 10. Quinta edizione. 

Il P. d. T.- Venezia, per G. Antonelli, 1843. 

A me non fu dato di rinvenirne altre, che deb- 
bono certo esistere, se in quella fiorentina del 3: è 
stampato quinta edizione. Sarei quindi gratissimo a 
quanti mi fornissero nuove indicazioni ». 


po 


«Un lettore della Domenica Letteraria » desidera 
sapere se e dove esista qualche edizione dei versi del 
poeta ligure Ambrogio Viale, intitolati Canti del s0@ 
litario delle Alpi, dei quali egli conosce soltanto un ‘ 
manoscritto, 


f 


Xx 


Un altro signore, di Ravenna, chiede che gli si 


| spieghi il significato di due vocaboli. 


«Messer Angelo Poliziano in quella ‘sua canzone 


Ben ven Maggio 
_ E il gonfalon selvaggio, 


ha questi versi: 


Amor ne vien ridendo, 
Con rose e gigli in testa, 
E vien di voi caùndo: 
Fategli, o belle, festa. 


Cosa significa quel c&endo ?° dà 
Lo stesso Poliziano nella tanzone: i 


La Brunettina mia, 
ha questa strofa ; 


Alcuna fiata scaglia 

Da me, non per fuggire, 

Ma Der farmi languire; 
l poi ritorna. 


Ancora una volta: che cosa diavolo significa quello 
scaglia ? » 

Ecco: è evidente che scaglia qui vuol dire scappa. 
Via, e quanto al caendo, in qualunque vocabolario si 


| trova che significa cercando. Le domande erano 
| quindi inutili; ma in ogni modo chi le ha mosse do» 


veva sapere che la Brunettina mia non è del Poli- 
ziano, ma di Olimpo da Sassoferrato. - i 


Faceva un caldo indiavolato, ma Bepo non lo sen- 
tiva, Egli camminava allegramente sulla strada diritta, 
lunga, polverosa, che conduce al villaggio. Non un. 
alito scuoteva le fronde: le case sonnecchiavano tra la. 
folta verzura. Grosse stille di sudore imperlavano la 
fronte di Bepo, che continuava a camminar vispo ed RK 
allegro. Avea venduto un bel paio di.bovi al mercato “tn 


«di Serravalle, e se ne tornava a casa contento, facen- 


do milléè sogni, palpando 
teneva in saccoccia. 
Le campane di Anzano suonarono il mezzogiorno: — 
Bepo si levò il cappello e si fece il segno della croce, © 
La via cominciava a serpeggiare, ma là în fondo, tra © 
gli alberi, si potea vedere la punta del campanile del ©“ 
villaggio. Il pensiero di Bepo correva più delle gambe 
ed entrava già nella casa, dove la Maria stava în at- 
tesa di lui. Quando egli, bello e vigoroso, compariva, 
a fianco della sua Maria, o in chiesa o sulla piazza, 
era salutato da occhiate di ammirazione @ d'invidia, . 
Sicuro, anche d’invidia, specialmente da parto. dell, 
ragazze e delle mamme; perchè Bepo era sr 


È 


colla mano il gruzzolo che 


“” 


i giare. 


‘ stata il suo unico donforto nei dolori della triste gio- 


si suol dire, un buon partito. Ma a lui la fortuna non 
era piovuta dal cielo: egli avea saputo pigliarla pel 
ciuffo. Dall’ospizio dei gettatelli era passato in una 
crisa di contadini; duve erano stati più gli scapaccioni 
che i bocconi di polenta. A dieci anni avea lasciato 
il villaggio con una comitiva d'operai, cra andato 2 
cercar lavoro in Austria, c li, a forza di pazienza, di 
fatiche, di privazioni, avea potuto meiter da parte tan- 
to da ritornare ‘al villaggio e da possedere quattro 
campi al sole. Avea veduto per la prima volta Maria 
in una sagra sui monti di Fregona € s'erano poi in- 
contrati ‘alti volte; fra'gli spintomi e i sorrisi s'erano 
detti d'amarsi, e una bella mattina erano andati fe- 
lici all’altare, i 

“Come brillava da ogni parte 
Sulle assi della cucina luccicavano 
paioline di rame. 

La Betta, la mamma di Maria, era sempre in fac- 
cende e pensava a ogni cosa. Era proprio una donna 
che valeva tant’oro quanto pesava, sebbene le amiche 
affermassero, con buona ragione, che nella sua gioven- 
tù avea corso la cavallina. Ma da che avea sposato il 
“buon Menico, le male lingue non aveano più trovato 
a ridire sul suo conto. Menico — poveretto! — avea la- 
sciato l’ossa sul badile e lei, con una figlia, nella mi- 
seria. ; sa 


b< 


Quando Bepo, stanco, ansimante, entrò in casa, la 
Betta.gli andò incontro e gli porse una sedia: Sulla 
scaletta di legno intanto si sentiva il rumore degli zoc- 
coletti di. Maria, ché scendeva. 

— Oh! Bepo: hai fatto buoni affari? 

— Buonissimi: ottocento lire. 

— Eh! non c'è male.... Ma avrai bisogno di man- 


la casetta di Bepo! 
ì calderotti e le 


— Sicuro... Ma prima vo’ mutarmi la camicia. 
— Mamma accompagnalo: io vado qui alla fonte. 
E Maria, prese la secchia, escì, intanto che Bepo, 


.. seguito dalla Betta, saliva alla stanza da letto, respi- 


rando affannosamente. Sfido! venire da Serravalle — 


| quasi cinque miglia — sotto la sferza del sole di mez- 


zogiorno! i 


. . ; Ma sul letto, lindo, stendeva le braccia una cami- 


cia, che mandava odor di bucato, Bepo si levò di dosso 
la camicia bagnata, 0 chiese alla suocera un panno 
per tergersi il petto che grondava. Quando la Betta si 
avvicinò a Bepo per porgergli il panno, cacciò un grido 
e rinculòd di un passe. Avea gli occhi sbarrati e tre- 
mava come una foglia. 

2 Che avete? — chiese Bepo spaventato. ! 

La Betta indicava col dito sul braccio di lui un se- 
gno azzurro, una piccola testa di morto. 

— Che vuol dir cid? — riiomandò egli. 

| La vecchia pronunciò sommessamente: — Mio figlio! 
— ‘è si lasciò andare sovra una seggiola. A Bepo non 
ci volle di più per comprendere. Maria, la sua Maria, 
gli cra sorella! E non sapea staccar gli occhi da quella 
vecchia, che piangeva sommessamente, e provava. per essa 
uno strano sentimento misto a disgusto: avrebbe vo- 
luto maledirla e stringerla al seno con impeto d'affetto. 
Poi riscotendosi ‘a un tratto, s'avvicinò alla Betta, la 
prese per la mano e lè disse con voce commossa: 

— Scendiamo.... Ma; per l'amor di Dio, che nes- 
suno lo sappia... La Marin poi... 


x 


Scesero in cina, ma al desco, cosa insolita, sedea, 
in quel giorno, la tristezza. Maria vide quel turba- 
mento; ne chi:se la cagione e Bepo rispose che sen- 
tiva un gran bruciore alla testa. Che lotta angosciosa 
in quella povera anima! Come scorrevano lente le ore! 
Affannato, atterrito escì all'aperto. Il cielo era colorito 
a ponente da lunghe striscie purpuree: le ombre della 
sera salivano dalla vallata e le falde dei menti s'in- 
foscavano. 

Pensieri, trepidanze, paure sconozriute, ribrezzi si 
avvicendavano torbidamente nel cervello di Bepo, che 
sì riscosse alla fine, udendo vibrare nell'aria ia icce 
argontina di Maria. Rientrò in casa: i ssasi aflaticati 
da tanta guerra aveano bisogno di riposo. Fra le due 
finestre della stanza, s'alzava un gran letto di noce. 
Bepo si svestì in fretta, si cacciò sotto e Il fresccre 
delle lenzuola. gli parve il freddo della tomba. Maria 
volle. seguirlo: si spogliò, lasciò cadere sulle spalie 
nude il fiume de’suoi capelli e li rianzcdò poi sulla 
nuca. La bella donna montò «sul letto'e Bepo fu scorso 
da un brivido, quando! sentì; accanto alle sne, quelle 
carni, ia cui rifluivano. ardenti la saluto e ‘la vita. 
Maria gli chiese se si.sentisse male: egli rispose: — 
po — seccamente; e si voltò dall'altra parte. Poi tutto 
tacqua. Maria s'addormentò in breve, ma egli rimase 
cogli occhi. aperti, seguendo il corso terbinoso de'suci 
pensieri. 

Bepo credeva fervidaniente in Dio: la religione era 


vinezza. Quante volte, lontano dal suo villaggio, nelle, 
fredde e lunghe notti di un paese straniero, s'era. sl- 


. zato col pensiero al cielo, e quel pensiero gli avea te- 


nuto luogo della famiglia, di cui ignorava le dolcezze, 
della madré, che non avea conosciuto. Ma ora nessun 
conforto trovava nel rivolgersi a Dio: una cupa fata- 


Îità' lo avvolgera e lo lasciava senza volere e senza 


intento. 


È Si rizzd a sedere sul letto, quando i primi chiarori.. 
-. : dell'alba entravano per le larghe fessure delle imposte. 
+ Maria” dormiva placidamente: nel sonno avea buttato 


«da ‘un canto le lenzuola e avea scoperto il bel seno 
: bianco, madido di sudore. Una vampa salì al ‘cervello 


: di Bapo. Fi scese dal letto, senza destare Maria, si 


vestì ‘in fretta, uscì e sì diresse alla chiesa. 
wo 
I fantasmi paurosi dileguarono per un momento di- 


| mangi ‘alla benedetta luce del di, e Bepo senti farsi un 
po’ di silenzio ne'suoi pensieri. Allora davanti al raggio 


% 


NES 


Nina 
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del sole, cha con dolcezze infinite incominciava a do- 
rare il cielo, pensò alla trepidanza gioiosa di quel 
mattino, in cui avea condotta sposa Maria. Quante 
speranze s'erano allora sollevate nel suo cuore! E 
quanti mesi felici erano seguiti E come gli sembra- 
vano ora tristi gli azzurri monti lontani, che si an- 
davano spazzando da ondate di vapori, © i valloncelli 
di smeraldo e la sua casetta biancheggiante fia gli 
alberi. 


Le campane dei villaggi si ricambiavano allegra- 


mente il saluto mattutino, destando gli echi della val- 
lata. Bepo entrò nella chiesa, immersa ancora nella 
penombra. Un lumicino a olio spandeva nel coro ua 
chiarore fioco e rossastro, che lottava con un raggio 
di luce, piovente dalla grande vetrata. 
Sentì un abbandono pieno di dolore impossessarsi di 
lui, e sì andò a inginocchiare accanto al confessionale. 
Nella chiesa incominziavano a entrare i devoti: qualche 
vecchierella che pensava, forse, alla tomba vicina, 
qualche povera contadina che volea incominciare la 
triste e faticosa giornata con un saluto ‘a Dio. Bepo 
pregò fervidamente; ma la calma non entrava nel suo 
cuore. Guardò con inesprimibile angoscia un'antica 
immagine della Madonna; gli parve che le rigide linee 


del bruno volto delle Vergine; si cangiassero nelle curve» | 


fiessuose, nellé tinte rosate del volto di Maria sua, e 
abbassò gli occhi tremando, credendola una tentazione 
del demonio. 
A un tratto la porta della 
uscì il curato, prete grasso bracato, che sbadigliando e 
annasando tabacco si chiuse nel confessionale. 


Bepo rivelò il terribile segreto, implorando con voce , 


supplicante una parola di conforto. Il prete rispose in- 
vece che il vivere con Maria sarebbe stato orribile sa- 
crilegio, 


> 


Il poveretto eseì barcollando di chicca. Egli vedova 
‘adere ad una ad una tutte le sue speranze: tutta la 
sua felicità vaniva in un soffio, Sentiva d'amare Maria 
con tutte le forze del suo cuore, con tutte le esigenze 
de’ suoi sensi ardenti; separarsi da lei, equivaleva alla 
morte. Meglio, meglio. morire. Ì À 

I picchi delle Alpi che si disegnavano sul cielo az- 
zurro gli parevano mostri ignoti ed orribili, la vallata Î 
prendeva ai suoi occhi l'aspetto d'un immenso lago 
dalle acque morte e postifere, il rumore degli alberi 
scossi dalle brezze del mattino suonava al suo orec- 
chio come una voce di maledizione. Gli pareva che 
ogiti filo d'erba avesse strane inquietudini, che ogni 


foglia s’agitasse con brividi misteriosi, susurrandogli | 


la sùa orrenda sciagura. Uno spasimo gli correva per 
le ossa. Allo svolto di un sentiero vide una cappelletta 
con una immagine dipinta, Stese allora le pugna e uriò 
una maledizione. tì Lee 

Fu l’ultimo ‘colpo: senti oscurarsi il pensiero e la 
vista; sì portò ambole mani alla fronte c corse forsen- 
nato su pei greppi e le rupi. AR, 

Il giorno dopo Bepo colle mani e coi piedi legati 
era disteso sopra una carretta, che trottava verso Ser- 
ravalle. Era livido: avea le sopracciglia contratte, e gli 
occhi vitrei csprimevano un terrore indefinibile. 

— Oho! Tita — chiese un passeggiero all’autome- 
donte — porti al macello un porco? 

— No un matto all'ospedale. Lh! 
E diede tina gran frustita alla rozza. 


P., G. Molmenti. 


TERRI 
LIBRI NUOVI. 


Ath. Mourier et F. Deltour, — Notice sur LE pocto-. 
RAT ÈS LETTRES SUIVIR-DU CATALOGUE ET DE. L’ANALYSE 
DES THÈSES FRANCAISES BT LATINES ADMISES PAR LES Fi- 
CULTÈS DES LETTRES DEPUIS 1810.- Paris, Delalain, 1882. | 


Quel‘che sia il doctorat és lettres in Francia, molti 
dovrebbero sapere se gli studi di legislazione scolastica 
comparata si facessero, almeno per debito d'ufficio, 
da quelli che amtninistrano la pubblica istruzione in 
Italia. A_noi basti accennare che cotesto grado ‘acca- 
demico è qualcosa di simile alla nostra libera docenza 
e che, istituito “col decreto del ]7 marzo 1808, col 
quale sì riformò in Francia l'istruzione universitaria, 
audò in vigore soltanto con lo stàtuto del 20 febbraio 
1810. Chi vuol chiedere il dottorato dev'esser licen- 


francese ‘e una in latino, da lui scelte, secondo l’in- 
dole dei propri studi, nelle materie che sono insegnate 
nella facoltà/ Così venne stabilito nel 1840; mentre 
prima la ‘tesi latina doveva essere necessariamente 
d’argomento filosofico, 0 tutt'al più di logica o°di're- 
torica; e la tesì francese non poteva uscire dal campo 


del «legislatore giovò molto alla serietà degli studi e 
delle ricerche; e gli effetti appariscono evidenti a chi 
sfogli questo catalogo, dove si vede che ‘i laureandi 
* costrétti a lavorare col proprio cervello, smettono di 
camminare sulle orme dei maestri, per tentare nuove 
vie, nuovi metodi di studi e di ricerche. Fino al 1814 
nelle tesi filosofiche si vede l’influenza immediata del 
Condillac e del Laromiguière: dopo il 1816, si veggon 
gli effetti dell'insegnamento psicologico del Cousin e 
del Royer-Collard. É un passo avanti, ma la scuola 
incombe. sempre ‘sulla mente dello studioso; per lb 
più-le tesi non erano ché un ampio ed elaborato svol- 
gimanto delle teoriche dei maestri. Dopo -il 1940, anche 
gli studi filosofici si trasformano e la metafisica cede 
il luogo alla storia della filosofia. — Lo stesso può 
divsi delle tesi ‘di ‘storia ‘e di letteratura. Da prima 
erano soltanto un nieschino programma per la discus- 
sione pubblica, e ‘si ‘aggiravanò pei soliti luoghi cò- 
muni* della ‘critica rettorica, come péèr es. 1'Ey20ga, 
l'epopea, le qualità ‘dell'oratore suero, la poesia fisica, 
l'origine della poesia, V'unione dell'eloquenza. con la 
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ÈA DOMENICA 


sacristia  s'aperse e he.” 


Ù il Pa- 
filosofia. E anche i migliori come Il Metano, 
tio, il Jouffroy, Victor Cousin, il Michele! ida n pae 
che doveva poi aver tanta parte nel progres mit è 
studi e della coltura - si lasciavano legare dalle pas tar 
della scuola e della tradiziono 0 sostenavano- delle Ùi 
come queste: De identitate personali - Le sy e * 
hibreux - De animas immortalitate - i 
me hedo - De perficionda infinitate. Figurarsi il "o 
chelet che sostiene questa proposizione di LOFka € 1 
Cousin che ripete le teoriche del Laromiguere* S 

Dal 1810 a tutto il 1881 i laureati ascerdono albe 
piimero di 637, e da una quarantina d'anni a questa 
parte si può dire che le tesi presentate per il dentorato 
son diventate opere di capitale importanza dea discl- 
pline storiche e filologiche. Non c'è nome un po famoso 
nella storia della ‘coltura francese di questo secolo che 
non comparisca nell’elenco dei doitori. Gli Ozanam, 1 
Caro, i Boissier, i Nomrisson, i Quinet, i Lenormant, 
i Renan, i Perrot, i Taine, i Thierry, i Chasles e cento 
altri vi figurano accanto ai più modesti operai. della 
scienza. Ma non c'è pagina nella quale non s'incontriì 
qualche persona o qualche opera conosciuta; € con- 
fessiamo d'aver letto con soddisfazione, fra quelli di 
tanti francesi, il nome di Giuseppe Ferrari « ancien 
professeur de philosophie, » il quale nel 1840 presentò 
alla facoltà di Parigi due tesi De religiosis Campa- 
nellae opinionibus (in 8°, 65 pag) 0 De lE vewr (in 
8° gr., 73 pag), e le discusse il 27 agosto di quell’anno 
stesso. — Chi scorra l'indice delle materie, vedrà che 
gli argomenti tratti dalla storia e dalla letteratura ita- 
liana non abbondano. Qualche diecina d'anni fa se la 
tesi cra su qualche punto della nostra storia lettera- 
ria, gli argementi scelti erano Dante, il Petrarca, il 


prophétes 


Metastasio o qualchedun altro dei soliti tormentati; 


ora invece vediamo il ‘Clédat studiare la Cronaca di 
Salimbene, e Bertrando del Bornio; l'Aulard studiare 
il Leopardi; il Joly esaminare criticamente il Cortegiano 
del Castiglione; il Campaux esaminare l’ogloga pisca- 
toria. mel Sannazzaro. E anche alle altre letterature 


‘moderne europee esteadono i loro studi questi lau- 


reandi: e nel catalogo vediamo i nomi del Dryden, del 
Chaucer, di Shakespeare, di Swift, di Chamisso, di Schel- 
ling, di Herder, di Klopstock, di Johnson, di Kotsbue 
e di cento altri. Nè queste, ora che i Francesi son per- 
suasi dell'utilità degli studi di letteratura comparata, 
fsrà meraviglia al disereto lettore. Il quale invece può 
correre il rischio di restare come la moglie di Lot, 


‘quando sappia che, specie negli ultimi anni, molti di 


questi laureati sono ufficiali delle pubbliche biblioteche, 


| impiegati del Ministero della Pubblica Istruzione! 
; ; i: 2a ALPES 
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. Gerolamo Weiss, — Sage: critici Intorno A_G - 


como LEOPARDI, E SAGGI MORALI. = Milano, Dumc- 
lard, 1832. : 

Molte volte il signor Weiss avverte cho egli è un gio- 

vane; ma se anche non lo dicesse lui, lo rivelerebbero 
i suoi scritti, che hanno le qualità buone e i difetti 
delle cose giovanili, 
Tra le prime, l’entusiasmo, il calore di chi ha sen- 
timenti freschi e forti; tra i secondi, la balda sicurez- 
za di dire delle grandi novità, cha poi son cose nè 
grandi nè muove, e la superficialità delle. osserva- 
zioni. 

Gli articoli sul Leopardi sono utili esercizi; utili, in- 
tendiamoci, per l’autore, ma non maritevoti. di casere 
pubblicati appunto perehè esercizi. Francamente, noi 
che li abbiamo letti con attenzione, non sappiamo 
persuaderci dell’utilità e dell'opportunità di stampare 
un centocinquanta pagine, le quali. non aggiungono 
niente a ciò che la critica contemporanea ha messo 
in sodo rispetto al grande poeta. Benchè egli affermi 
di avere schivato la facile erudizione, se da’ suoi scrit- 
ti si togliesse ciò che appartiene ad altri, beh poco 


vi rimarrebbe ad attestare una. ricerca tutta. propria 


dell'A. Inoltre, in questo « ben poco » è manifesta 
l'inesperienza di lui; il quale o si ferma alle prime 
impressioni, o non si mostra ancora capace di giudi- 


zii complessi, riguardanti tutta una serie di fenomeni | 


intellettuali e morali. 

. Per lui il Leopardi continua ad essere filologo, filo- 
sofo e poeta. « contemperando mirabilmente queste 
tre attività così diverse » (pag. 18) Nelle Prose del 
Leopardi, egli crede vedere questioni « quasi tutte di 
natura metafisica ! » (pag. 19). Più strana è l’osservazio- 


ne seguente: « È cosa singolare che un lirico della potenza 


del nostro non abbia saputo o voluto trarre. qualche 


che ispiravano alla musa popolare ed a persone. colte 
gli avvenimenti, 4 misura che si. sutcedevano; il Do 
Castro se ne serve con molta abilità, le interpreta 6 
commenta, sa collocarlo al posto più acconcio dl 
narrazione, la quale da esse riceve insolita attrattiva, 

In questo volume son raccontati tre anni di storia 
dal novembre del 1813 al 1816. La parte più impor. 
tante è quella, che tratta dell'eccidio del Prina; gate 
ticolari, riferiti con parole di contemporanei nou gj 
posscno leggere senza fremere. Ce n'è uno non nuevo 


‘1ma pure non abbastanza conosciuto, il quale riguarda 


Ugo Foscolo, e che ci piace di rilevare: una mano di 
manigoldi deliranti avevano assalito il generale Peyri 


‘credendolo il Prina, ma il Foscolo lo strappò alla 


morte portandoselo « fra il petto e le braccia attra. 
verso la folla arrabbiata. » In: quella cccasione, disse 
egli poi, apprese « più teorie di libertà » che leg=. 
gendo libri di filosofia e di stor.a. 

Va riferito un sonetto, sinora inedito, di Carlo 
Porta: 


Han fa di gua) e squasi hin vegnun ai man 
Fra el comandant del corp de quel Todesch 
€h'è stàa impiccaa è el Boja de Milan; | 
Ecco el fatt tal e qual, l'è chi fresch fresch, 

El comandant, parland pocch el Talian, 

El s'è spiegaa in termen squas' bernesch, fp 
Disend al boja: A vò tenè palsan, 5 PD 
Dandegh in man trii swanzegh de rinfresch, dc 

EI Boja, ch’ el credeva de ciappà —. 

Per el manch quell che in leg gh' è stàa fissa. 

El:-fhe regpond > ene È: 

Per un fiorin mi farev nanch la straa, 

A men che me lassassen impiccà i 

Tutt lor insemma a qui) che si ha cercàa. 

Per la seconda edizione del libro, che auguriamo . 
prossima, noteremo uno sbaglio a pag. 13, dove Gioac- 
chino Murat è detto genero di Napoleone I. 
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Nel fascicolo del passato agosto ha pubblicato : 
Dus lunghe lettera inedite di Nicolò Tommaseo 


ziato in lettere e deve presentare due tesi, una in | più ancora dal mondo del soprasensibile. puro » che 


ristretto doll’antica letteratura. — Questa larghezza - 


le testimonianze di cui egli si serve, sono le poesie 


av a è 


favilla ispiratrice da quel gran mondo. cristiano — e 


Prof. 6. Falorsi. — Uno studio sulla vita dt 2en- 
venuto Cellini. . 
Cesare Guasti, — Un articolo con apposita incisione 
col titolo: Arnolfo è l'architetto di S. Maria del 
Fiore ? 3 
Nel fascicolo del 1° settembre pubblica i seguenti 
articoli tà rst 
‘Isidoro del Lungo. — 
ai tempi di Dante. 
G. Boglietti. — Un Condottiero Italiano nel XY 
secolo. ) Sagl 
Minucci Del Rosso. — L'arresto di una Canterina 
sotto il Gran Duca Cosimo III. | 
Carlo Fontanelli. — 1? pittore Giuseppe Bellucci: 
In questo stesso fascicolo l'Ammiraglio D'Arininson 
ci analizza l'opuscolo del Capitano Cottrau ‘Maris 
imperium Obtinendum. i RAI RE 


NOVITÀ LIBRARIA. 
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Chi spedisce L. 5 all'editore EDOARDO PERINO, 
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infiammò la fantasia di tanti artisti, ecc. + (pag. 101), 
Egli stesso avverte che non è maraviglia per chi ab- 
bia seguito il divenire del pensiero leoparliano « che 
manchi il concetto religioso. nelle Prose, » O. dun- 
‘“que?... E perchè restringere il non è maraviglia. alle 
sole Prose? Ancora, l’A.: dice «esser ‘colpa del Leopardi 
l'aver negletto una parte viva e reale della vita; cioè, 
se ben comprendiamo, l’amore, e di averne « sconfes- 
sato l'esistenza » — « dico l’amore nelle sue più no- 
bili e più larghe esplicazioni di patria, di umanità, 
di scienza, di arte, difede.» (p. 64) Una colpa! Ma to- 
gliote questa negligenza, questa sconfessione, e poi di- 
teci che cosa diventerebbe la persenalità. del. Leo- 
pardi! 

I saggi morali sul dovere, su lo scetticismo moder- 


no, sul materialismo, ece. ci sembrano, più che altro, 
declamazioni, 


è 


La Gente nuova in Kirense 


X 


 Giovanni.De Castro, La caputa DEL REGNO Iratico ece, 
Milano, Treves, 1882, 


È la continuazione di due altra opere dello stesso 
Jabsriosissimo autore, — Milano e la repubblica Ci- 
salpina, Milano durante ‘la dominazione napoleo- 
nica, — ed è, come quelle, desunta da testimonianze 
contemporanee, da documenti ‘inediti 0 poco noti. Tra 


Un Anno: nel Regno L, 5, Estero (nine pistile L. 8) 
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E aperto m abbonamento straordinario alli 
DOMENICA LETTERARIA, dal 1° seltombre al 
I dicembre4982; e 90 
compreso ‘il PRIMO PASSO. ..,,...,9,0 

Con Livo 4,50 amministrazione della Do- 
meNICA: LetTERARIA ‘0Ccella l'abbonamento 
dal 5 febbraio; 1° numero ‘del giornale, fino al 
dl dicombre 1682, facsndo Ja spedizione dei 1a 
mori arrettati. 


- Sommario 


Chiacchiere della domenica, F. MARTINI. — Virgilio, Gio- 
vanni Seti. — Gronaca. — Dante imitatore dei Pro- 
venzali, U. A. CaneLLO. — La vecchiaia di G. B. Nic- 
colini, I. FrancHI. — Domande è risposte. — Fram= 
mento sentimentale, MariLpe SERAO. — Libri muovi 
di Giovanni Duprè, Enrico Castelnuovo, Picche (Fe- 
derico Verdinois) e Luigi Vivarelli-Colonna. 
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CHIACCHIERE DELLA DOMENICA 


Nel febbraio del 1883 si aprirà in Roma. 


una ‘mostra internazionale di belle arti: ed 
insieme, come già' a Napoli, ed a Torino, una 
mostra di arte antica che i giornali politici 
tanto per non perdere l'occasione di dire uno 
sproposito si ostinano a chiamare esposi- 
zione di arte retrospettiva. (Caso mai, e se 
proprio non potete fare dimeno del neologi- 


smo, retrospettiva sarà | esposizione non 


l'arte). 

Se quanto si narra è vero, il Comitato che 
presiede all'ordinamento di quella mostra ad 
accrescerne l’importanza e il decoro s°’ è ri- 
volto ‘al Ministro della istruzione pubblica, 
non per chiedere soccorsi pecuniarii, no: un 
permesso un semplice permesso, il quale non 
costerà allo Stato se non un foglio di carta 
bianca: il permesso di togliere temporanea- 
mente alle principali gallerie d’Italia alcuni 
de’capolavori che vi si custodiscono, e. por- 
tarìî a Roma nel bagagliaio. IH Ministro (al 
solito, relata refero) s'è mostrato sin qui poco 
‘disposto al concedere: ma non si dispera di 
‘vincerlo. i 

Questo lo ripeto si dice: a me pare bensi 
‘poco credibile che l’on. Baccelli il quale, as- 
sai più dei suoi predecessori, s' è mostrato 
geloso custode de’ monumenti dell’arte nostra, 
voglia ora esporre a danni probabili ed irre- 
parabili quadri e statue di grandissimo pre- 
| gio. Spendere mezzo milione intor«u0 al Pan- 
theon -e far. viaggiare in strada errata la 
Madonna della Seggiota sarebbe un edifi- 
care per distruggere. Eh via! ditemi che l’o- 
norevole Baccelli ha alcuna delle singolari 
qualità onde fu celebre Ulisse e non fiaterò : 
ma ch'ei voglia perdere il suo tempo a tes- 
sere la tela di Penelope, tant'è, non lo credo. 
Comunque sia, l'onorevole Ministro consenta 
gli si dica schietto che dove egli cedesse alle 
istanze del Comitato, si caricherebbe di una 
gravissima responsabilità e darebbe un pes» 
simo esempio. 

Una volta rotto il ghiaccio, ciò che oggi 
si consente a Roma bisognerà domani con- 
sentire alle altre città d'Italia: e sarà un an- 
dirivieni di Ninfe e di Vergini, di santi e di 
fauni: gl’italiani dovranno ogni tanto star 
coll’animo sollevato per. sapere se il Por- 
cettino del Tacca abbia fatto felice viaggio: 
i forestieri domandare al confine dove pas- 
sino ‘l'inverno la Giuditta dell'Allori evil Fi 
Lippo IV del Velasquez. E se date un dito 
oggi, domani vi piglieranno il braccio. Non 
ci fu una volta un ministro della pubblica 
istruzione che. propose di mandar quadri di 
Raffaello e di Giorgione alla mostra univer- 
sale non so poi se di Parigi o di Vienna ? 

i , x 
. So-benissimo che il Ministro se vuole, può, 
e che dai regolamenti gli viene facoltà di 
concedere quanto oggi gli si domanda, E qui 


.vernano l’avere in certe circostanze le mani - 


«coi monumenti tutta quanta la storia dell’arte, . 
bisognerà che aduniate, pigliandoli dappertutto; 


«sero al nome ed all’opera del gentile poeta 


‘della natura, non ancora intorbidite dai ter- 


“non Vha poeta. più essenzialmente romano 


regolamento che il Ministro può mutare sol:che. 


«manda: dite cheinvece, un giorno o l’altro, i 


‘ fetto soffre qualche avaria nel viaggio, se ne 


; pia du" 
Mo) D345, 
£ SIAE ; 


prqrargiagnitronanziezaonevanenszaioo. 
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appunto sta il male: come in altri stati d'Eu- 
ropa, il togliere un’opera dell’arte dalla pina- 
coteca o dalla gliptoteca in.cui è posta do- 
vrebbe essereinItalia vietato a tutti: non da un 


gliene venga il capriccio; ma dalla legge la 
quale egli, primo, ha Vobbligo di rispettare. 
Nè sarebbe senza. benefizio di coloro cha.go-. 


legate. Non.sempre, come oggi l’on. Baccelli, 
si ha da fare con un comitato di uomini culti, 
arrendevoli, che, ripensandoci su, si persuade- 
ranno da ultimo dell'imprudenza della loro do- 


deputati di tutta quanta una regione s'incoc- 
cino in una domanda simile: l'on. Baccelli resi- 
sterà, lo credo, lo spero: ma la resistenza non 
sarà nè lieve, nè agevole, nè senza pericolo. 

No : siain facoltà de’ Ministri il {ras/ocare 
prefetti, intendenti, procuratori: se un pre: 


nomina un altro facilmente migliore: ma i 
quadri... inamovibili, come i magistrati. Se sf 
sfonda il Miracolo ‘di S. Marco, il Tintoretto 
non è lì per rifarlo. i 
Xx 
E bisogna anche intendersi su queste esposi- 
zioni retrospettive;se volete che esse insegnino 


quadri, statue, camei, nielli a migliaia: l'intento 
loro è a' parer ‘mio più modesto: esse hanno 
da fornire ‘occasione a’ privati, agli enti mo- 


pali di una città o di una provincia ‘di met - 


tere in mostra:gli oggetti d'arte i quali essi pos: 
sezgono: così che i curiosi e gli studiosi trovino 
agio di vedére ciò che non conoscono o che 
non può vedersi ogni giorno. Se tale è il fineal 
quale debbono mirare le mostre di arte antica, 
cui bono andare a buttar sossopra gallerie e 
musei che stanno aperti da un anno all'alto? 


So la risposta. « C'è tanta gente a Roma 


che non è mai stata nè a Firenze nè a Milano. 
Non sarebbe bene che facesse. conoscenza coi 
capolavori degli Uffizi e di Brera?» si 

Fio domando alla mia volta: c'è tanta gente 
a Milano, a Pavia, a Como che non è mai 
stata a Roma; perchè non imballate la co- 
lonna' Trajana e la mandate a fare il giro 


della Lombardia ? cpl, 
F. Marhm. 


SEr5 


VIRGILIO 


Non ogni germe vitale di civiltà, insidendo 
nello spirito umano, vi si feconda e germo- 
glia. C'è anche qui quello sperpero fatale, 
come nel grembo immenso della natura, ove 
infinità di semi felici non riesce a trovare le 
vie della vita e si sperde. Invece un esube- 
rante e rigogliosa vegetazione è riserbata al 
germe, che un vento benefico trasportò so- 
vra una zolla ferace, sotto un benigno lembo 


di cielo. O 
Le più favorevoli condizioni di vita sorri- 


mantovano. È già stato notato, come Virgi- 


lio sia del picciol numero dei poeti fortunati > 
‘sotto ogni aspetto. Egli sorge, figura simpa- 


tica e maestosa, sul confine di due età di- 
verse: quando la raffinata e guasta civiltà 
pagana decade, per dar luogo ad una nuova 
era di pace e di rinnovamento. Il pagane- 
simo quindi gli concede le serene percezioni 


rori dell’oltretomba e lo estasia colle gloriose 
tradizioni di un passato  splendidissimo : ma 
la sua dolce e modesta figura può del parirri- 
flettersi nella commossa coscienza cristiana, 
che venera in lui un profeta ‘di Cristo. La 
natura lo favorì di un’anima mite, delicata, 
serenamente idillica: tanto che la tradizione 
ammirò incontrastabilmente in lui il più soave 
e gentile dei poeti antichi. In pari tempo 


e nazionale di lui: e quella musa pacifica, 
che avea saputo. rendere in versi patetica- 


Direttore: F. MARTINI 
e Amministrazione, Via del 


assenti nese roner render 


Corso N. 19 —- 


mente modulati le fresche e deliziose note 
della gran madre natura, tnona nell’epico 
carme fra le mischie sanguinose, i ruggiti 
delle tempeste, ed il fremito delle umane tra- 


‘gedie :.nè paventa di scendere fra le ombre, 


nei cupi penetrali dell’Averno. C'è dunque in 
lui una felice ed armonica contemperanza di 


facoltà poetiche, che. legittimamente lo pop- . 
..gono a capo della ‘schiera. dei.- poeti latini. 


Non nacque in. quel-torbido. e. sfasciantesi 
agglomeramento di. grandi vizit e di rare vir- 
tù, che fu-la Roma pagana del secolo d’Au- 
gusto ; ma bevve le prime  aure vitali in un 
piccolo e romito villaggio del mantovano: 
ad Andes, oggi Pietola. Gli ubertosi piani. 


lombardi gli dettero la prima ispirazione. di 
‘una poesia soave e patetica: e fu momenta- 


neo lo scompiglio che in mezzo a quella 
quiete geniale gettarono le soldatesche scor- 
razzanti dei legionari romani. Le muscose 
grotte, entro cui assiso il pastore mirava in- 
nanzi a sè pendere dall’erta la gregge pasco- 
lante, mentre i pini stormivano d’amore al 
mormorio delle sacre fonti, risuonarono del 
fiero grido di guerra, che mise in fuga i 
campagnoli, e il giovinetto poeta privò del 
paterno campicello. Ma la sua mesta e dolce 


‘poesia sa trovar la via del cuore di Pollione 


e di Augusto, che gli restituiscono il patrio 


* podere. Senza esser figlio di padre facoltoso, 


una modesta agiatezza gli permette di re- 
carsi ‘agli studi di Cremona e di Milano: poi 


| diRoma e di Napoli. Era possibile allora, per 


chi voleva levar grido di sè, il non andare 
a Roma, la terra delle classiche memorie ed 
ispirazioni, la città dei Mecenati, dove det- 
‘tavano le immortali-loro operè Livio e Ti- 
bullo e Orazio, Properzio, Cicerone....? Non 
sembra fatale, che egli dovesse soggiornare 
fiella ridente ed ubertosa Campania? A quel- 
l'animo, che Orazio stesso. chiamò candidis- 
simo, e che verginale qualificò il popolo di 
Napoli, non potea rimaner estranea l’incante- 
vole poesia del golfo e della riviera napo- 
letana. Quella fu la vera patria di quell’in- 
gegno sovrano : là egli visse la maggior pat- 
te; là dettò gli immortali suoi carmi; ebbe 
colà la sepoltura: là egli fu grande in vita, 
sommo e famosissimo dopo morte. Ed anche 


«oggi lo stornello popolare. della contadina 


leccese getta all’aure pure ed «ai fiammanti 
tramonti del mezzogiorno d’Italia il magico 
nome di Virgilio : 

«— Diu! ci tanissi l’arte da Vargiliu! 

’Nanti le porte to’ nducia lu mare, 

Ca da li pisci me facia pupillu 

"Mmienzu le viti to’ enìa ’ncappare.... 

Ma, come un sogno d’oro, la Grecia eser- 
citava sulle menti colte del tempo il fascino 
irresistibile delle serene leggende e delle glo- 
riose tradizioni. Non bastava aver nutrita l’a- 
doloscenza degli immortali carmi di Omero, 
di Esiodo, di Teocrito.... bisognava vedere 
co’ proprii occhi l’antica madre d’eroi, la terra 
delle più geniali e feconde ispirazioni. E Vir- 
gilio, fortunato ‘anche in questo, v'andò : e 
potè fare il ritorno con Augusto: senonchè 
infermò a Brindisi, e moriva il 22 settembre 
del 19 avanti Cristo. 

La sepoltura di Posilipo, sotto il fulgido 
cielo di Napoli e nei luoghi prediletti, do- 


| vette consolare i suoi mani del giacere lungi 


dal villaggio natio. Monumento grandioso, era 
il: principale ornamento di Napoli: a cui, co- 
me a mesto pellegrinaggio, mossero in varie 
età Stazio e Silio Italico, il Boccaccio, il Pe- 
trarca, il Sannazzaro.... Ed oggi il forestiero 
che si reca a Pozzuoli, ricerca con amorosa 


‘cura il così detto. sepolero  virgiliano :. e si 


compiace di rimirarlo, tuttochè s’avvegga che 
quella rovina altro non è che un avanzo di 
un colombario romano, i 


L’umana fantasia, che ha bisogno di ido- 
li, non si spaventa dinanzi alla morte. Essa 


‘ 


Num, 34 


IAA mpnreseniereo 


evoca dalla temba lo scheletro del caro estin- 
to: gli rifà le polpe, lo anima, lo colorisce ;. 

poi lo fa scorrere, Orlando magico e por- 
tentoso, per le eteree regioni dell’ideale. Non 
importa, se le belle. sembianze dell’originale 


le si trasformino fra mano e tralignino : pur- 
chè il tipo permanga; purchè la figura sia 


viva e si atteggi ‘a rappresentare tutte le for-. 
me di un proteo. Vivere, vivere: è l’eterno 
grido della natura e dello spirito. Così Vir- 


‘ gilio, che, vivo; fu amato e festeggiato, dopo. 


morto divenne il più: caro'.idolo dello spirito 
umano, che la maestosa figura. avvivò della 
possente sua vita, e le creò attorno la. ful- > 
gida aureola della leggenda e dell’apoteosi. 

E curioso. il seguire nella storia. del. per 
siero europeo le strane: vicende  (metamor- 
fosi e palingenesi), a cui andò soggetta la 
grandiosa figura virgiliana dal momento in. 
cui scomparve anima viva dal mondo. E ciò 
noi possiamo fare ora, brevemente, grazie al 
geniale studio che con mirabile acume di cri- | 
tica e di erudizione fece già sull’ argomento | 
il Comparetti. DE 

A questa poderosa fantasia umana la scar= 
sezza dei veri dati biografici, anzichè ostacolo, — 
è argomento di più libera e feconda produ- 
zione. Del Virgilio reale poco più di quel 
che s'è detto sappiamo : hè le opere sue, di 3; 
natura oggettiva, possono, come quelle di 
Orazio o di Ovidio, fornir messe di.spigola- 
ture al biografo. Fra i monumenti dell’arte 
figurata non possediamo di lui alcun ritratto: 
l’imagine morale emerge chiara e viva dalle 
opere in tutto il suo molle e delicato can- 
dore. Ma alla fantasia questo basta, perchè — 
lo ravvisi, identificandolo; nella dolce e. se- 
rena fisura dell’Apollo greco: e nei nostri. 
musei parecchi busti apollinei sono dalla w4. 
dizione designati col nome del poeta manto= 
vano. Nè di lui ci pervennero tutti gli scritti: i 
giovanili, nei quali volle trattare materia epica 
(dal che lo dissuase - dic’egli - un amore. 
vole tirata d’orecchio d’Apollo). scdagtts 
perduti; l’Eneide, che suctedette alle Bali 
coliche ed alle Georgiche, non ebbe l’ultima 
Riano, Ma all’accesa e fanatica immaginazione 
medioevale bastarono le tre opere superstiti, — 
per vedere in esse rappresentato tutto lo sci 
bile; e ne trasse composizioni drammatiche 
che rappresentò sul teatrì ; materia di letture 
pubbliche nei fori e nelle piazze; florilegi | 
per strenne nei suntuosi banchetti. Sotto le 
veraci parole la superstizione indagà sensì > 
mistici. ed arcani: vi cercò oracoli; e chiése 
la predizione delle sorti avvenire; la religione 
cristiana vi pescò il presagio della redenzione; x 
la popolarità ne trae motti e sentenze, che * 
graffisce sui muri di Pompei, incide in te- 
goli, lapidi, bassorilievi... ; ne trae centoni, | 
pei quali troveri e cantastorie colle parole 
virgiliane cantano d’ogni soggetto...; migliaia — 
di anime appassionate si commovono ‘a quegli a 
episodi e si esaltano nel pensiero dell’antica 
grandezza; - mentre una fitta falange di gram- 3 
matici, di astrologhi, di teologhi e commen- | 
tatori scruta, investiga, manomette, saccheg- 
gia, interpola, mutila, addensa luce e tenebre 
sul triplice poema, che la scuola (donde an- | 
cora non è uscito) avea subito adattato, in- 
sieme ad Omero, qual libro di testo. Tanto 
favore, per quanto dovuto a traviamento, era 
adeguato a quella opera. meravigliosa, che, 
attesa con viva curiosità innanzi che appa- 
risse, recitata in parte all’orecchio di Augusto, 
di Mecenate. e di altri pochi amici, stup 
quando apparve, tutto il mondo romano, che 
per bocca di un altro grande poeta contem- 
poraneo le prediceva l’immortalità. ;j 

X ee 

Nè meno strane e spietate’ sono le sorti che 
toccano al poeta. Se Caligola ne’ suoi matti. 
furori ne vuol spegnere la memoria insieme. 
a quella di Livio, Alessandro Severo ne col- 


loca l’imagine nel larario in mezzo a quelle 


4 


LI 


di eroi e di dei. Colla decadenza dei tempi 
e la corruzione del gusto l’ammirazione tra- 
ligna e degenera in venerazione superstiziosa. 
Così egli diventa un santo, un profeta, un 
grande matematico ed astrologo, un famoso 
maestro di scuola, un mago, un negromante, 
il fondatore di Napoli e di Pozzuoli, un inna- 
morato, gabbato dalla giovane figlia di un 
imperatore..., finchè s'incontra nel genio di 
Dante, che rende il più bel omaggio alla sa- 
pienza antica, chiantandolo 


tana il Savio gentil che tutto seppe. » 


Le idi di ottobre, giorno della sua nascita, 
sono segnate nel calendario come giorno fe- 
stivo: il suo sepolcro è visitato come un 
tempio: la sua imagine è dipinta fra quelle 
dei profeti nelle absidi della chiesa di Rimini, 
di S. Maria della Pace a Roma e di Zamora 
in Spagna. Mantova la scolpisce-sulle monete. 
S. Agostino piange leggendo le angoscie di 
Didone derelitta: padri della Chiesa deplo- 
rano amaramente, che un’anima sì candida e 
bella nascesse troppo presto per godere dei 
benefici eterni della nuova fede. 

Trasfigurata in tal modo, la grandiosa fi- 
gura di Virgilio riempie di sè tutta l'Europa 
e tutto il medio evo, suscitando attorno un 
nugolo di leggende meravigliose, burlesche, 
strane, che alla loro volta dànno origine ad 
un'infinità di poemi, di cronache, di raccolte, 


‘di romanzi d’ogni maniera. E persino oggi 


ancora il rozzo pescatore napoletano indica 
al forastiero il muricciolo, su cui soleva se- 
dersi, col libro in mano, il mago portentoso. 


Come è più bella l’entusiastica ammirazione 


contemporanea di tutto un popolo, che se- 
duto a teatro sentendo recitare alcuni versi 
dell’Eneide, si leva unanime in piedi (..... sur- 
rexit universus), venerandolo come fosse |’ im- 
peratore! 


X 


Ma la scienza moderna, come ha fugato 
colla sua luce le dense tenebre medioevali, 
così ha bruciato le ali alle tetre e sinistre 
fole virgiliane, restaurando l’antico culto del 
gentile poeta latino. Sgombrato il nome e 


"l’opera dalle ubbie superstiziose, ha cercato 


con lungo studio e grande amore l’immortale 
volume, e vi ha trovato non solo una splen- 


« dida imagine dell’antica gloria italica, ma 


tutto un mondo di poesia delicata, soavissima. 
Ha sentito, vivo ed immediato, l’incanto di 
quella poesia, che alla plastica evidenza della 


| rappresentazione congiunge l’ineffabile e pa- 


tetica musica del verso. L'effetto che si ha 
può essere espresso con questa imagine, tolta 
al poeta stesso (Ecl. v. 45 sgg.): 
« Tale tuum nobis carmen, divine poeta, 
Quale sopor fessis in gramine, quale per aestum 
Dulcis aquae salienti sitim restringuere rivo », 
Ha dovuto tornare ai giudizi di Properzio 
e di Ovidio, che Virgilio dichiararono il più 
grande epico e il più schiettamente romano 
dei poeti latini. A_noi moderni, fastiditi dalle 
rancide e artificiose riproduzioni di tanti ar- 
cadi e secentisti, quel che più seduce nell’o- 
pera virgiliana è il sentimento fresco, vivo e 
delicato della natura: per cui le scene ritratte 
hanno tutta la freschezza e l’alito fragrante 
del paesaggio contemplato nella realtà. Que- 
sto senso schietto e profondo è la nota ca- 
ratteristica del poeta mantovano, e lo fa 
grande ed originale, nonostante la larga e 
sapiente imitazione omerica, esiodea e teo- 
critea. In ciò egli ebbe grandi imitatori in 
Dante, nell’ Ariosto, nel Tasso, nel Poliziano 


. fra noi, e in.quasi tutti i grandi poeti tede- 


schi, francesi ed inglesi. Il Carducci ritrasse 
a meraviglia l’ ineffabile dolcezza e la mesta 
armonia che governa il verso virgiliano, ri- 


correndo appunto, a caratterizzarlo, alle più 
«tenere e patetiche sensazioni della natura, 


quando negli estivi plenilunii la suave mesti- 
zia dei campi infonde nelle nostre anime ra- 
minghe il pietoso ricordo degli amori e delle 


gioie perdute per sempre: 


Come quando su’ campi arsi la pig 
Luna imminente il gelo estivo infonde; 
Mormora a ’l bianco lume il rio tra via 
Riscintillando entro le brevi sponde, 

El secreto usignuolo in tra le fronde 
Empie il vasto seren di melodia; 

Ascolta il viatore, e pur le bionde ; 
Chiome che amò ripensa, e "1 corso oblia ; 
Ed orba madre, che doleasi in vano, - 
Da un avel gli occhi a ’l ciel lucente gira, 

: E in quel diffuso albor l’animo queta; 

Ridono in tanto i monti e ’l mar lontano, 
Tra i grandi arbor la fresca aura sospira : 
Tale il tuo verso a me, divin poeta. 
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Al creatore della grande epopea di Roma, 
all’interprete fedele di tanti intimi misteri 
del cuore umano, Mantova, che già nel se- 
colo XIV gli innalzava una statua, celebrò, 
son pochi giorni, nella ricorrenza del XIX cen- 
tenario, solenni onoranze, a cui fa plauso 
tutto il mondo civile. Ed il gentile cultore 
di Virgilio va oggi a visitare lungo il Mincio 
il povero villaggio natio, ripetendo fra sè i 
versi dell’Alighieri : 

O anima cortese Mantovana, 


Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il moto lontana. 


Giovanni Setti. 
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CRONACA 


—————_—_— 


+", Il signor Orazio Bacci sta attendendo a uno stu- 
dio critico su Anton Francesco Bertini (l’arguto autore 
della Giampagolaggine) e le sue polemiche. 


«4 Nella Revue Philosophique, Paolo Tannery giudica 
molto favorevolmente il lavoro del dott. Alessandro 
Chiappelli Interpretazione panteistica di Platone (Pubbli- 
cazioni dell'Istituto di Studi Superiori, Firenze 1881), 
sebbene dissenta nelle conclusioni. È 


«4 Il signor Ottoni Brentari ha scritta una Storia di 
Bassano e del suo territorio che pubblicherà a dispense 
settimanali. 


«+ Il 19 corr. è stato solennemente inaugurato a 
Taggia il monumento-ad Eleonora Ruffini. 

«4 La libreria Dante di Firenze si farà fra breve 
editrice di una Collezione di curiosità letterarie di ogiii 
secolo. Ogni volumetto, stampato elegantemente su 
carta di Fabriano coi tipi del Landi, sarà adorno di 
silografie, che riproduranno le antiche. Il primo con- 
terrà la Rappresentazione delle dieci vergini ecc., ristam- 
pata per cura di Edoardo Alvisi. 


«4a Nel n. 8, recentemente pubblicato, dell’ ottimo 
Giornale di filologia romanza notiamo alcune Storie po- 
polari umbre raccolte dal Mazzatinti e un importante 
articolo di F. Torraca sulle Reliquie viventi del dramma 
sacro nel Napoletano. 


«+ Per il Romagnoli di Bologna, è uscita la seconda 
edizione, migliorata ed accresciuta dall’ autore, della 
bella monografia del Vernarecci su Ottaviano dei Pe- 
Irucci da Fossombrone inventore dei tipi mobili per la 
stampa delle note musicali. 


+" Il signor Gambillo, autore di un buon libro sul 
Trentino, ha illustrato ora in modo speciale, per la So- 
cietà degli Alpinisti, la Valle di Rendena. 


* 


«+ L editore Agnelli di Milano pubblicherà un 
nuovo libro di Luigi Malvezzi, întitolato: Le glorie del- 
l’arte lombarda. 


Recenti pubblicazioni prevenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria: # 

Giuseppe Corona, Aria di monte. Milano, Dumo- 
lard. — L. M. Sorge, Breve saggio di lezioni sullo stile. 
Lanciano, Carabba. — N. PrrreLLI, Rivelazione dei primi 
misteri scientifici. Parte prima. Napoli, Tip. dell’Iride. — 
E. BLAcKWELL, L'educazione morale della gioventù con- 
siderata nei suoi rapporti col sesso, Rimini, Albertini, — 
Oza GIUNTINI, L'indirizzo della scola nova secondo i novi 
tempi. Firenze, Fioretti. — Dott. G. Desocus, Ospizio 
marino Sardo in Cagliari, relazione. Cagliari, T ip. del 
Corriere. — F..A. AccoNciA, Statuto fondamentale del 
Regno d’Italia annotato. Salerno, Migliaccio. — FEDE- 
RICO VILLANI, Giuseppe Garibaldi, canto funerario. Na- 
poli, Carluccio. — V. D'AURIA, Sesto libro dell’ Eneide 
tradotto in versi sciolti ed annotato. Castellamare, Tip, 
Stabiana. — GiovawxI Duprè, Scritti minori e lettere, 
con un'appendice ai suoi Ricordi Autobiografi, per Luici 
VextURI. Firenze, Successori Le Monnier. — ANGELO 
De GUBERNATIS, Storia universale della letteratura. Vo- 
lumi I e IL. Milano, Hoepli. — G. Bucco (MartHIs- 
son), Fiori di spine. Lanciano, Carabba. — A. SeGuIN, 
Grammatica della lingua tedesca. Berlino, Wohlgemuth. 
— GiroLamo Mari, La storia naturale nelle sue appli- 


cazioni. Milano, Rivolta. — EuGENIO RAFFAPLLI, La legge” |" 


del divorzio. Napeli, Ciao. — Francesco RoccHINo 
(Exwio), Testamento olografo, versi. Genova, Sambolino, 
— ALronso MiottTI, Res medica, poemetto, Modena, Mo- 
neti e Namias, 
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DANTE IMITATORE DEI PROVENZALI 


Confessa Dante stesso, nel De vulgari E/o- 
quio d'aver imitato nella forma d'aleuna sua 
canzone i trovatori; ma nè egli confessa nè 
alcun critico ha finora, ch'io sappia, mostra- 
to, che pur qualche concetto o imagine delle 
Rime e della Divina Commedia derivano da 
fonte occitanica. Due casi di cosiffatta  deri- 
vazione io mi sono notato, e credo far pia- 
cere ad ogni cuitore della critica dantesca 
comunicandogli le mie note. 


LA DOMENICA LETTERARIA 


Tutti conoscono il sonetto di Dante a Guido 
Cavalcanti, sonetto che il Carducci chiama 
« vaghissimo » e bellamente illustra nei suoi 
Studi letterari (p. 156-8). Rileggiamolo: 


Guido vorrei che tu e Lapo el io 
Fossimo presi per incantamento, 

E messi in un vascel, ch’ ad ogni vento 
Fer mare andasse a voler vostro e mio, 

Siechè forluna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di s'arè insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi, 
Con quella ch'è sul numero del trenta, 
Con noi ponesse il buon incantatore : 

E quivi ragionar sempre d’amore, 

E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo che sariamo noi. 


È un sonetto confidenziale, espansione d’ua 
intima fantasticheria; e nel quale, come nota 
il Carducci, monna Vanna amante di Guido, 
e monna Bice di Dante e monna Lagias 


(quella ch'è ed era sul numero del trenta, in 


un sirventese di Dante ove si nominavano le 


belle donne fiorentine) di Lapo Gianni sono 


trattate « famigliarmente e contro la legge 
cavalleresca.... di tacere il nome della donna 
sua. » Eppure a me sembra innegabile che 
in questo sonetto ci sia una chiara remini- 
scenza d'una strofa provenzale che un mano. 
scritto laurenziano soggiunge (ed è solo a 
farlo) alla canzone: Quan 20 rius de la fon- 
tana, di Jaufré Rudel. Nell'edizione delle poesie 
del Rudel curata dallo Stimming (Kiel, 1873; 
p. 47), essa suona : 


Entre ere e trasmoniana 
volgra esser dins el mar, 
ei agues can e traina 

ab que m'anes deportar, 
fuce e Jenha e sertana 

e pron peizon per cozinar, | 
e midons per companha. 


« Fra greco e tramontana vorrei essere 
dentro il mare, e aver cani e caccia rumo- 
rosa (?) con cui andarmene a diporto, e fuoco 


: e-legna e padella, e pesce assai da cucinare; 


e la mia donna per compagna. » 

Si rilevino pure, com’ è giusto, le differen- 
ze; le quali hanno il loro motivo, oltre che 
nella diversa tempra dei due poeti, nelle con- 
dizioni diverse di vita in cui si trovò il ca- 
valiere provenzale e il nobil giovine fioren- 
tino, vissuto più che un secolo dopo; resta 


. sempre l'identità fondamentale delle due con- 


cezioni fantastiche: il desiderio di trasferirsi 
via lontano ove vivere in pace colla donna 
amata. La somiglianza sarebbe anche più 
larga fra i due componimenti se quel traina 
indicasse, come pare non improbabile, i com- 
pagni del Rudel (o di chi altri sia l'autore 


della strofa laurenziana). Traina è spiegato 


dai lessi .i con tumulto, confusione di persone 
o cavalli in moto, ed è voce imparentata col 
nostro 4#aino treno trainare ecc. 

L'altro luogo dantesco, derivato di Proven- 
za, è nella Divina Commedia, Paradiso c. XX, 
v. 73-5: 


Qual lodoletla che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi face contenta 
Dell'ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sembrò l'imago.... 


Or bene: questa similitudine, benchè con 
altra applicazione, si ha già in Bernardo da 
Ventadorn (sec. XII); che con essa comincia 
una sua canzone in cui rimpiange i beni d'a- 
more perduti: 


Quan vei laude:a mover 
de joi sas alas contr.l rai, 
que s'oblid'es laissa cazer 
per la doussor qu’ al eor li vai; 
ailas, quals enveja m'en ve 
de cui qir'eu veja janzior. 
(Bartsch, Chrest. prov., co, 64; 4° ed.) 


« Quando veggo l'allodoletta muovere per 
gaudio (ovvero: allegramente) le ali contro 
il raggio del sole, tanto che sviene e si la- 
scia cader giù per la dolcezza che in cuore 
le piove; ahi Jasso! qual invidia mi viene di 


chiunque io vegga felice! » 


Ma poichè questa similitudine od imagine 
dell’allodeletta si trova anche in altri trova- 
tori (P.-d’ Alvernia, in Mahn, Gedichte der 
Troub. n. 231) e in rimatori nostrani ante- 
riori a Dante, non c'è dato di precisare la 


“fonte dell' Alighieri. Che tuttavia ai nostri 
«quell’imagine, anzichè direttamente dalla na- 


tura, sia venuta dai lirici prevenziali appare, 
non tanto dal luogo dantesco dove l'accordo 
letterale è nella sola parola do/cezza-dous- 
sor, quanto dal seguente luogo di Bondie 
Dietaiuti, già stato allegato dal Gaspary (La 
scuola poetica siciliana, p. 36 dell'edizione ori- 
ginale) tra i documenti dell'influenza prover= 
za:e sui nostri dugentisti: 


urea i DR AR alri 


ZI IT NILO SERRA AZZ 


Madonna, m'è avvenuto simiglianie 
Com della spera all’uccelletta avviene, 
Che sormonta guardandola in altura, 
E poi dichina lassa immantinante 
Per lo dolzor che a lo cor le viene, 

E frange in terra, tanto s' innamosa. 


Quel « Per lo dolzor che a lo corle viene » 
è una traduzione letterale e dura del « Per 
la doussor qu'al cor li vai » del Ventador- 
nese; ma il più curioso pare poi questo: che, 
cioè, il rimanente, anzichè invenzione del 
« bueno » di Bondie, sia ancora imitazione 
dell'altro luogo più sopra citato di P. da’ Al- 
vernia, il quale dice : 


Bel m' es quan l’alauza s'efer 
en l'ayr per on dissen lo lay3, 
e monta tro li's bon ques lays.... 


« Bello m'è quando l’allodola si solleva nel- 
l'aria per là dove discende il raggio solare, 
e sale finchè le piace lasciarsi cadere »,,. 

Già, è proprio vero che il comporre non è 
che un ricomporre perpetuo, e che, come di- 


ceva il Foscolo, meglio scrive chi meglio 
combina; ed è anche vero, che |' invenzione, 


la qual pare liberissima opera degli spiriti 
superiori, si riduce a una semplice meccanica, 
con sue leggi speciali per ogni età e per ogni 
scrittore: come rispetto al Furioso ariostesco 
ha così meravigliosamente provato il Rajna. 


U. A. Canello. 
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LA Veccmara DI GIOVAN. Battisti MiccoLaNI 


(RICORDI INTIMI) 


I. 
LE FRENESIE, 


Enrico Mayer scriveva a Daniele Manin che da 
Parigi gli chiedeva notizie del Niccolini verso la metà 
del 18;2: i 

«Egli fu in ogni tempo di costituzione 


irritabil 
l'organismo del suo co i 


"po non avendo, per dir cos 
forza bastante da regolare la pressione del genio e 
Mn esso abitava, Di qui, singolari contrasti fra l’ener- 
gia del suo ingegno e la debolezza del suo carattere ; 
fra l’ardimento da lui palesato sulle pubbliche scene 
come autore e la timidità del suo contegno nella vita 
ordinaria. Questi contrasti presero forma talvolta di 
lotte terribili, e provocarono, in tempi già molto lon- 


.tani da noi, crisi fisiche e morali così violente, da far 


temere che il suicidio o la follia av 
serne il termine funesto. » 

Il Mayer calunniò il Niccolini accusandolo di debo- 
lezza di carattere. Pochi furono gli uomini di ‘carattere più 
intiero, più indomito, più immutabile. E lo dimostrerò 
or ora. Ma il Mayer non aveva le opinioni politiche 
e religiose del Niccolini. 

Ad ogni forte patèma morale avveniv 
corrispondente nell’ organismo fisico del poeta. 

Aveva frequenti assalti, o insulti, nervosi; ma in tre 
differenti epoche della sua vita quel suo malè si ag- 
gravò tanto che prese forma di frenesia. 

Le epoche di queste recrudesc 
diante l’attenta lettura de 
della parte inedita, che è 
tante, (1) si possono deter 
1822 e 1848, quando la fr 
micidiali, 

Il-r0 novembre 1817 il Niccolini scri 
suo Mario Pieri: « Affitto pe 
malattia di nervi ond’ io incre 
stesso, cercava è fuggiva 
era ridotto a tale da diven 
sono perfettame 
libera d 


essero potuto es- 


a una reazione 


enze culminanti, me- 
l suo epistolario, in ispecie 
la maggiore e la più impor- 
minare agli anni 1817, 1821, 
enesia ebbe forme veramente 


veva all’amico 
fun anno e più da una 
Sceva agli altri e a me 
a un tempo la solitudine ed 
irne matto. Or, la Dio mercè, 
hte guarito, e la mia povera testa è 
a quei fantasmi ‘che l'hanno tormentata. » 

Alla seconda crise egli allude in una lettera senza 
data, ad Angelica Palli, che stimolava assiduamente le 
sue confidenze: 

« Sarebbe lungo il parlare della mia malattia, che 
non desidero al mio più gran nemico. Le vicende di 
quell'epoca nei quale caddi infermo le son note: que- 
ste, miste ad una passione alla quale il dovere volle 
ch’ io rinunziassi, portarono nel mio animo tanta tri- 
stezza ch'io tentai d’uscite di questo fingo. Ma il mia 
corpo era debole, e perdei per un giorno e mezzo la 
ragione, ma non la vita. Se avessi dato retta ai con- 
sigli dei medici, che mi prescrivevano. di liberare il 
mio stomaco dalla bile, non avrei fatto ridere i miei 
nemici. Ma mi ostinai nel credere che il mio male de- 
rivasse da debolezza, feci uso dell'oppio, che esalta le 
facoltà intellettuali, che in me tendono, senza questa 
medicamento da turchi, a quello che i francesi chia- 
mano réve. La mia guarigione, dietro un emetico e dei 
forti purganti, fu repentina: maledissi l’oppio, la po- 
litica e, devo dirlo; l’amore. Ecco la ragione » per cui 
ella mi ode sovente parlar di saviezza, quantunque, 
dir vero, nessuno sia per natura meno sagg 


a 
io di me; 


(1) Questa corrispondenza inedita formerà un epi- 
stolario di circa mille lettere ed è già molto. tempo 
che il prof. CORRADO GARGIOLLI, depositario di tutti i 
manoscritti lasciati dal nostro grande poeta nazionale, 
ne prepara l'edizione, E qui colgo l’ Opportunità per 
ringraziare pubblicamente l’egregio Gargiolli di tutti i 
lumi favoritimi non solo per questo scritto, ma anch» 
per quello contenuto nel Funfulla della Domenica n. x 
e 2 del corrente anno, i 


p 3 . 
ur. rente 
a 


nia reti pe 
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Ma gli anni e le malvagità umane mi faranno uN gran- 
| dissimo sapiente, vale a dire un uomo che non sente 
nulla. » i 
2a Del terzo e più lungo e più fiero periodo delle fre- 

pre del Niccolini, quello cioè del 1848, parlerò adesso 
si minutamente, perchè sono in grado di narrar fatti 
lportanti noti a pochissimi, e che non furono peranco 
2 0. 
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0 stesso Mayer allo stesso Manin, soggiungeva: 
ando apparvero i tempi precursori del nostro ri- 
gimento politico, tempi nei quali le pubbliche di- 
Strazioni facevansi principalmente colla invocazione 
Si nome di Pio IX, non mancarono alcuni amici, fra 
Quali il Montanelli, che si provarono di persuadere 
Niccolini a dar segno egli pure di partecipare a que- 
î ? universale entusiasmo, ma non ne venne altro ef- 
etto che di accrescere la sua irritazione, e di farne 
intiero l'isolamento, tantochè quando fuvvi in Firenze 
bande manifestazione popolare del12 settembre 1847, 
le sventolava fra i plausi anche una bandiera fre- 
Buta del suo nome, egli passò quel giorno rinchiuso 
lo e in preda alla più profonda tristezza. E poco dopo 


È sn) 
Ù "tempo fu assalito da più forti crisi. nervose. Un 


À 
+ 


“lédico suo amico gli consigliò un viaggetto ed egli 


® rese al consiglio. » 
Quel medico fu Giuseppe Barellai, che lo curò dal 
184t al 1846 ma da cui si separò bruscamente quando, 
forse a torto, lo credè infetto di quello che il Nicco- 


tini chiamava il mal di Roma, vale a dire la fede che 


x 
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Allora ponevasi nel risorgimento politico d’Italia per 


| Mezzo del Papato. E allora si separò altresì dal mag- 
| gior numero dei suoi« amici e visse per molto tempo 
Ì Un vita, per così direz murata, la qual cosa crebbe il suo 
dea giacchè egli era fatto per il conversevole 
consorzio, per il commercio cogli uomini eruditi e di 
Spirito e colle donne gentili, 
Divenuto atrabiliare, vivendo nel sospetto, creden- 
dosi circondato e insidiato più che forse nol fosse, sor- 
X vegliato troppo da vicino dal fratello Achille, clericale 
e austrieggiante nell'anima, che sin d’allora mirava ad 
impadronirsi delle sue sostanze e si sforzava con vane 
- parole e con sforzi pericolosi a convertirlo « a migliori 
sentimenti » cioè a farne un ipocrita e un retrivo come 
lui, un giorno nel quale, trattenendosi con esso in una 
Stanza dell'accademia delle belle arti in via Ricasoli, 
| Achille gli volgeva esortazioni odiose all’animo sde- 
| BRoso e bollente di Giambattista, questi, afferrato un 
; 


vo, tone collo stocco che aveva deposto in un angolo, 
0 Sguainò e si scagliò furente contro il fratello. 
=" Achille, malgrado il proprio nome e l’ esser colon- 
ilo — giacchè sin dalla prima restaurazione lorenese 
i era ufficiale al 13° di cavalleria leggiera — ve- 
osi investito in quel modo, ebbe paura e se la 
pò a gambe. 
— Giambattista gli corse dietro, e così i due fratelli, 
l'uno inseguendo l’ altro, collo stocco in mano, tra- 
4 =Sipigieno la piazza San Marco e proseguirono per la 
glio allora remota e deserta. rare 
s Achille, più svelto di gambe, assai meno pingue del 
. fratello, presto riuscì a porre una ragguardevole distanza 
: fra sè e Bista, e allora questi, soffermatosi, si pentì 
— forse di quel suo furore, e gettò lo stocco di là dal 
Sino d'uno dei tanti giardini che allora fiancheggia- 
È Vano quella via. 
È Il bastone, naturalmente, rimase senza l’arme e fu 
| Visto, per molto tempo, in casa Niccolini, ove Achille, 
 Ciarliero e pettegolo, ogniqualvolta si trattava d’essere 
tale a carico del fratello, lo mostrava ai conoscenti, agli 
| Amici, raccontando con infinito orrore l'eccesso di cui 
| «ra stato per essere la vittima. 
Fu in quei giorni che venne stimato prudente con- 


- Siglo il distrarre Giambattista con alcuno di quei viag- 


Si % “ Pi . . . 4 
“Betti, dei quali era stato in gioventù tanto vago. 
é » A 


Cosi scrive Atto Vannucci in una nota della sua 
- Opera, santo pregevole e laboriosa, sebbene incompiuta, 
icordi- della vita e delle opere. di G.. B. Niccolini : 
© In breve tempo andò due volte a Genova, dapprima 
ton Enrico Franceschi e Vincenzo Ginanneschi, poscia 
Con altri, e si trovava colà quando vi fu recitato con 
d Plausi fragorosissimi il Giovanni da Procida; ma egli 
Mon ne seppe nulla; e anche sapendolo, non ne avrebbe 


Li 
‘ 


 ®uta impressione alcuna, perchè la sua anima cera più 
- Che mai occupata da tristi fantasmi, onde fu pensato 
d_ x 


- bene ricondurlo a Firenze, d'onde più non si mosse, 
ad 


dopochè l’esperienza ebbe. mostrato che i viaggi non 
davano allevimento, ma aggravio al suo male. » 
È Di quelle due gite il Vannucci non volle o non 
Seppe dir di più, Ecco il resto della dolorosa, e pur 
troppo genuina storia. 
La seconda volta il Niccolini andò accompagnato sol- 
tanto da un servitore, certo B.., antica ordinanza d'Achille 
€ dal quale costui sapeva tutti gli atti e i detti del fra- 
tello, e da un amico intimo e condiscepolo suo alle 

Scuole Pie e all'università di Pisa. 
* Il servo vedeva con dispetto l’altro compagno, e 
| Sercava porlo in malavista presso il Niccolini, accusan- 
dolo della stessa colpa di cui avrebbe potuto accusare 
SÈ stesso, cioè di spiare il Niccolini per conto altrui. 
n poeta che già aveva fatto dire al Foscarini: 


Ogni parete un delator nasconde 


€ che vedeva spie dappertutto e precisamente dove 
NE erano, si mostrò guardingo ed arcigno con l’amico, 
A un giorno, sul finir del pranzo, gli si gettò inaspet- 
tatamente addosso e con un coltello da tavola lo ferì 
| Profondamente alla gola. Tre o quattro linee più sotto 
a pover' uomo sarebbe stato spacciato. Il Nicco- 
| tini, vedendosi imbrattato di sangue, si sbaldanzì e si 
| Chiuse in camera: il ferito fu curato ‘alla’ meglio, e il 
— Niccolini venne ricondotto a Firenze, ove nessuno, 
: Reppure degli intimi del poeta, seppe mai nulla dell’av- 
‘ Venuto. Soltanto qualche tempo dopo, l’ intima amica 
i, da Carlotta Certellini svelò ad un nipote quel fatto 


È. così venne in ‘cognizione di pochi, i 


sini 


_ 
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Passato questo periodo di frenesia, il Niccolini ebbe 
a medico curante Pietro Betti, antico suo amico di 
gioventù, in ispecie quando questi fu medico di sanità 
a Livorno, verso il 1831. 


il Niccolini pose tutta la propria fiducia nel Betti che 
era creatura di palazzo Pitti e sopraintendente dello 
spedale di Santa Maria Nuova! 

Ed a lui, quando nel 1858-59 tornò nel Niccolini a 
rifiorir la salute come nei migliori suoi anni, diresse 
sonetti dei quali rammento pochi versi, che stanno a 
confermare le allucinazioni strane e crudeli di cui aveva 
sofferto : 


+ «0000» Di queste insane larve 
Fuga l’aereo popolo maligno, ; 
«00» Alfin mi rendi di me stesso amico, 
Son li stolti pensieri i miei rubelli. 
+««+ In me ritorni la civil baldanza 
Che a larghi voli sollevò le piume,,.. 


Il professor Betti assistè il Niccolini sino agli ultimi 
momenti e qualificò la sua malattia, la quale a rigore 
non poteva dirsi tale, di anemia, Quando morì, man- 
cavagli un mese ad essere ottuagenario, 

Del resto, giacchè sono su questo argomento, ram- 
menterò come il Niccolini fosse paurosissimo delle ma- 
lattie e invecchiando si ficcasse in testa mille fisime 
circa certe sue infermità puramente immaginarie. 

La paura della morte si spinse in lui a tale, nella 
estrema vecchiezza, che era proibito parlare di morte 
alla sua presenza. E quando, non vedendo più taluno 
dei suoi conoscenti perchè questi era defunto, alla sua 
domanda di ciò che fosse avvenuto di quel tale, ri- 
spondevasi invariabilmente: — « È in campagna! » — 
il Niccolini capiva e ammutoliva. 

Nella citazione fatta poc’ anzi d’una lettera del poeta 
si vede come temesse di impazzire. E quando vera- 
mente fu delirante, nella più fiera delle sue frenesie, 
raccontava d’essere stato a Pavia, ma di non averne 
voluto visitare il manicomio, tanto l’aspetto dei pazzi 
gli metteva ribrezzo e terrore. Ma egli non fu mai a 
Pavia e la certezza in lui d’esservi stato era una strana 
allucinazione. be; 

E in uno di quei tristi momenti distrusse colla pro- 
pria mano tutta la sua corrispondenza col barone de 
Potter di cui fu intimo amico quando l'illustre autore 
della Storia ecritica del Cristianesimo venne in Toscana 
e vi raccolse i documenti per scrivere la Vita di Sci- 
pione de’ Ricci. Ma sul de Potter darò curiosi raggua- 
gli più tardi. Per ora basti il sapere che il Niccolini, 
il quale allora era egli pure razionalista, ma più tardi 
si dichiarò deista, scrisse, per certe riunioni intime che 
avevano luogo presso G, P. Vieusseux, la Difesa d'E- 
rode. E anche questa lacerò, insieme con altri scritti, 
rimanendo le traccie della tentata distruzione su parec- 
chi fogli fortunatamente scampati. Tra questi, ho avuto, 
poco fa, sotto gli occhi, gli eruditi suoi appunti sopra la 
Medea, i quali dimostrano con quanto apparecchio di 


vere ogni suo importante lavoro, e in ispecie le trage- 
die e le storie. Della Medea esistono, inedite, parec- 
chie varianti e bellissimi cori, di sapore e di venustà 
veramente greca. Sa; 
Esistono sempre i frammenti di sue tragedie giova- 
nili, anteriori e posteriori alla Polissena, e tutte di greco 
argomento, come Meleagro, Andromaca ecc. Dalla sto- 
ria romana si provò di ricavare una tragedia dall’epi- 
sodio della truce Tullia. Aveva posto mano, ma da 
vecchio, ad una raccolta di massime e considerazioni 
che intitolò: Pensieri savii e malti di G. B. Niccolini. 
Più di trecento sonetti inediti sono epigrammi, satire, 
facezie contro un pretucolo corso e cappellano, don 
Nicola Quilici, fréquentatore assiduo per molti e molti 
‘anni di casa Certellini e di quella Niccolini, e zimbello 
perenne sì dell’ una che dell’ altra. E su costui scrisse 
anche un poemetto comico deserivente un suo viag- 
gio immaginario a Parigi. Una quantità di lettere quasi 
autobiografiche scritte dal Niccolini ad una bella donna, 
due anni prima di morire, vennero distrutte. dal fra- 
tello Achille, il quale avrebbe voluto distruggere anche 
i manoscritti della Storia della Casa di Svevia e del Ve- 
spro Siciliano ed incitava il fratello a far ciò nei mo- 
menti di atrabile, 
E il gesuita, retrivo, strisciante, ipocrita fratello di 
Giovanni Battista, ripeteva spesso: « Ce n'è anche 
troppi di quei fogliacci ! » 


x 


E per l Arualdo Giambattista ebbe i più grandi do- 
lori e le maggiori persecuzioni, ma non già le prime, 
chè sino da quando, nel 1827, pubblicava l’ Antonio Fo- 
scarini, l’Austria gli teneva gli occhi addosso’ e gli ci 
avrebbe voluto tener le mani. Già sino da quell'epoca 
il ministro austriaco a Firenze inviava terribili rapporti 
contro il Niccolini dei quali esiste un voluminoso cu- 
mulo nell’Archivio di Stato a Milano. Il nostro tragico 
incominciò col Nabucco a suscitarsi le antipatie. del- 
l’Austria. Metternich avversò e fece proibire nel regno 
lombardo veneto l’Antonio Foscarini perchè credeva che 
sotto la critica del tribunale veneto vi fosse quella del 
governo austriaco in Italia. 

Del ‘Giovanni da Procida è noto il bon-mot detto dal 
ministro francese Lanoue a quello austriaco, conte di 
Bombelles, bon-mot che non valse però a sbollire l’ira 
del diplomatico di Carlo X contro’il capolavoro nic- 
goliniano, giacchè ottenne che ne fosse proibita la fe- 
cita e per un certo tempo la stampa in tutta l'Italia. 
Ma quando finalmente uscì l'Arnaldo le ire del gabi- 
netto austriaco non ebbero ritegno. ; 

Se pel Procida ei corse rischio — come scrive egli 
stesso — d'essere bastonato dai Francesi in Firenze, 
per l’Arnaldo il Niccolini stette in procinto di venire 
processato ed espulso dalla Toscana o carcerato. 
Infatti sappiamo che mentre l’Austria istigava il gran- 
duca Leopoldo perchè usasse ogni rigore contro il poeta, 
il quale — dicevasi — dopo avere sollevato un grido di 


LA DOMENICA LETTERARIA 


——_——_______m______ ves 


Strana contradizione!... Nelle ultime sue malattie 


dottrina e con quanti serii studi si preparasse a scri- 


nsurrezione nel Procida, ora, nell’Arnaldo, scalzava le 
basi del trono e dell’ altare, 1 arcivescovo di Firenze 
monsignor Minucci e il Nunzio Apostolico andarono 
officialmente dal granduca a chiedergli una esemplare 
punizione dell'autore. La domanda fu discussa nel Con- 
siglio di Stato e si dice che ai rigori si opponessero con 
energia pari al buon successo i ministri don Neri Cor- 
sini e Francesco Cempini. Il Niccolini ne fu grato al 
Granduca e della sua riconoscenza egli parla in alcuna 
delle sue lettere. Di una di queste lettere si prevalse 
ultimamente il barone Alfredo Reumont per insinuare 
che « alla mente del Niccolini pare sia mancato in 
ogni tempo equilibrio di forze » e che « quelli scrittori, 
in specie fuori d’ Italia, i quali non hanno conosciuto 
di persona il Niccolini ne hanno disegnato ritratti non 
tanto fedeli, coll’attribuirgli costanza d’eroismo liberale, 
mentre invece egli era uomo tanto capace di slanci 
quanto soggetto a dubbii e timori, » E il Reumont 
giunse persino a sostenere che il Niccolini, nelle sue 
lettere « era ben lontano dal manifestare quell’odio fe- 
roce contro il Pontificato, onde quei tali scrittori s’in- 
gegnano di tessergli quasi corona di alloro. » 

Queste insinuazioni sono così lungi dal vero che 
basterà il rammentare come, nel 1847, quando s’aveva 
maggiore entusiasmo per Pio IX, il Niccolini e scriveva 
‘e diceva) éhe il papa, per esser veramente liberale, 
avrebbe dovuto incominciare a spaparsi. # ai più ligi 
al papa, e più vicini al Vaticano, scriveva in tuono 
dubitativo: « staremo a vedere ». 

Del resto, compulsando le lettere del Niccolini, oc- 
corre sempre por mente a chi egli le scriveva; e in 
quella con sì poca benigna intenzione pubblicata dal 
Reumont di certo non può pretendersi di trovare re- 
criminazioni contro il granduca o contro i suoi impe- 
riali congiunti. Il Niccolini ben sapeva com’ egli scri- 
vesse a un segretario della legazione austriaca in 
Firenze!... Epperò la sua lettera apparirà pur sempre 
nobile e' coraggiosa, giacchè vi si leggono paragrafi 
pieni di bile generosa, come i seguenti: « Io non mi 
pentirò mai d’ aver tentato di richiamare sul retto sen- 
tiero le opinioni che si spiegano in falsa parte, e qua- 
lora m’ ingannassi, mi piace d’ errare coll’ Alighieri. 
Veramente non è cortese l’assalire chi non si può di- 
fendere, come ha fatto a mio riguardo un Conte pie- 
montese » (Cesare Balbo che nella sua introduzione 
del libro Le Speranze d' Italia accusa il Niccolini di 
non saper la storia) « ma questa è la cavalleria dei 
battistrada dei gesuiti trionfanti in pressochè tutta V I- 
talia e del Santo Ufficio, che, se Dio non ci aiuta, 
risorgerà in ogni loco. Fra tante iniquità de’tempi » (la 
lettera è del decembre 1843) « è pressochè impossibile 
serbare l'animo tranquillo, e noi altri italiani siamo di 
necessità uomini di parte. Questa considerazione sia 
scusa alle aspre parole contro i tedeschi, nelle quali 
io sarò trascorso nelle note all’ Arnaldo: ciò che è 
nella tragedia, veniva richiesto dalla. natura dell’ argo- 
mento, L’Italia è una sozza laguna nella quale si get- 
tano li avanzi delle mense tedesche e francesi: noi 
siamo pesci che vengono a galla e abboccano ogni 
cosa. Ma io sento che la pazienza mi abbandona... 
Le ripeto î sensi della mia sincera gratitudine per le 
cure ch’ella si è dato di far conoscere alla Germania 
(della quale tengo in grandissimo pregio la lealtà e la 
dottrina, se non partecipo a tutte le opinioni) il mio 
tenuissimo lavoro ». 

« Il suffragio dei tedeschi è la sola. consolazione 
ch'io mi abbia nelle tante persecuzioni che mì sono 
fatte e che sarebbero palesi, e si estenderebbero alla 
persona, se io non avessi la fortuna di essere suddito 
dell’ottimo granduca di Toscana ». 


Ma le persecuzioni si fecero palesi poco dopo che 
il Niccolini ebbe scritto questa lettera. Infatti è noto 
che il ro settembre 1844, in una tornata solenne del- 
l'Accademia delia Crusca, di cui egli era socio cospi- 
cuo, un indegno collega, il vilissimo cortigiano Lo- 
renzo Mancini, inveì pubblicamente contro di lui, ac- 
cusandolo d’immoralità, senzachè nessuno degli acca- 
demici, neppure. Gino Capponi, tenuto amica del 
Niccolini, sorgesse a protestare; ed è nato come lo 
stessa Mangini, stipendiato dal fratello arcivescovo di 
Siena, stampasse, in Toscana sebbene alla macchia, 
una intiera collezione di satire plebee, di vigliacchi 
epigrammi e di ottave colascionesche contro Arnaldo, 
il merito letterario di coteste satire, bastano a far palese 
due versi; 


L'odio che porti al sommo sacerdote 
Ti trapela dal testo e dalle note. 


Meno noto è che questo stesso Mancini, con lettera 
anonima, ma dalla pubblica coscienza a lui attribuita, 
venne, nel 1847, con perfide insinuazioni, orribili ac- 
cuse e sorde minaccie, a conturbare maggiormente 
l'animo del Niccolini, già commosso e quasi alienato 
dal veder l’Italia darsi al papismo e sperar da tale 
istituzione il proprio risorgimento. 

Ma quest'uomo, che taluni hanno avuto l’audacia di 
chiamat « debole »; questo « pazzo » che mostrava 
essere il solo savio nella mania ond'era invaso il pro- 
prio paese, questo preteso « suddito fedelone » del 
granduca Leopoldo, resisteva ad ogni preghiera, ad 
ogni minaccia: resisteva a chi gli chiedeva — come 
dice il Mayer — « di partecipare alla pubblica esul- 
tanza » per fatti che gli parevano ‘una contradizione 
alla storia, un equivoco fatale, una sosta nel progresso, 
nella emancipazione della coscienza e del pensiero; 
quest'uamo rispondeva collo stocco alla mano al fra- 
tello che lo esortava ad una ritrattazione, e nelle 
maggiori furie delle sue frenesie, e nelle maggiori an- 
goscle di trovarsi così apertamente in contradizione 
con persone che amava e stimava, non piegava, non 
tentennava, non chinava il capo, ma tutto fremebondo, 


e coi suoi vividi e terribili sguardi scintillanti, si rac- 


chiudeva in sè stesso, si segregava dall’ umano con- 


sorzio e non sapeva darsi altro consiglio, nei suoi 
impeti feroci e nei suoi strazianti dolori, che: — 
« Smetti, Bista, smetti! n. 


x 


Questo è l’uomo in tutta la cui lunga vita non si 
trova una contradizione; che, incrollabilmente saldo 
nei suoi principii, rifiuta ad un amico di illustrare un 
quadro di Pollastrini, una statua del Dupré, perchè 
aborre dal salire le scale di palazzo Pitti; un uomo 
che nell’ intierezza della sua coscienza rifiuta ugual- 
mente le decorazioni decretategli nel 1848 dal primo 
governo costituzionale toscano, e nel 1859 dal gover- 
no provvisorio, e quelle tributategli nel 1860 da Re 
Vittorio Emanuele; l’uomo di cui in quest'anno ricorre 
il primo centenario e che aspetta tuttavia il proprio 
monumento in Santa Croce, 


I. Franchi. 
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Per quel « lettore della Domenica Letteraria » che 
chiedeva se e dove esistesse qualche edizione dei Canti 
del Solitario delle Alpi, il signor Giambattista Passano 
manda da Genova le seguenti indicazioni : 

« Delle Poesie di Ambrogio Viale (di Cervo nella Ri- 
viera Ligure occidentale), detto il Solitario delle Alpi, nîi 
sono note le tre edizioni seguenti: 

Canti del Solitario delle Alpi — Genova, 1792, per 
Giov, Franchelli ; 

Versi del Solitario delle Alpi — Torino, 1793, presso 
Francesco Prato; i 

Rime del Solitario delle Alpi — Genova, 1794, presso 
Giov. Franchelli ; 


un esemplare delle quali esiste nella nostra Biblioteca 
Comunale. » 


ai 


Un signore di S. Giovanni dì Valdarno avverte Cor- 
rado Ricci che « Il Poeta di Teatro del Pananti è stato 
ristampato anche nella Raccolta dei più celebri poeti.eroi- 
comici, edita in Firenze nel 1841-42, in 3 volumi da 
Alcide Parenti, » 


X 


Il signor Lelio Gazzo ci scrive: 


« Chi sa dirmi il corrispondente italiano della voce 
verglas, che è quel sottile strato di ghiaccio che si 
forma sulla terra e sul lastrico, quando cade con gelo 
una pioggia minuta ? I vocabolari danno: nevisehio 
gelicidio; ma nevischio è altra cosa; e neppur gdlicidio 
credo si possa accettare. Nè il Rigutini infatti, nè il 
Fanfani lo registrano in questo senso. Alcuni diatetti 
rari ge tn sol vetrume, che è, come il 


« All’inveggiar, che nel c. XII, v. 142 del ParaJiso ebbe 
spiegazioni e significati, che neppure ai commentatori 
istessi finiscon di piacere, fu mai proposta la variante 
Inneggiar? e se fu, come venne accolta ? » 
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FRAMMENTO. SENTIMENTALE 


Era una bambina, una bambina gracile e snella, dal viso 
bruno e delicato, dagli occhi verdastri, dalle sopracciglia 
castane e sottili come quelle di una cinese, dalle labbra fini 
e rosse come se le avesse dipinte un pittore col carminio. 
Era una bambina di quindici anni, dalle lunghe treccie ca- 
stane battenti sugli omeri, dagli abiti corti che lasciavano 
vedere i piedini lunghì e sdutti, dalle bluse sbuffanti, che 
una cinta serrava alla vita. Aveva sempre i capelli ar- 
ruftati, il colletto bianco di traverso, le mani calde e 
qualche graffiatura di gatto sul collo. Amava i pastic- 
cini di crema, sua madre, i fazzoletti di battista lievis- 
sima, il vino spumante e inebriante che non le lascia- 
vano bere, con lo stesso cieco ed egoistico amore: 
odiava la lezione di pianoforte, gli abiti lunghi, la mae- 
stra dì tedesco, la luna e i ragni, con lo stesso odio 
inveterato e profondo. Era una creatura viziata e vo- 
lubile, capricciosa e testarda, che baciava sua madre 
disperatamente, baciava le sue amiche nell'orecchio per 
farle stordire, cullava i bambini nelle braccia cantando 
loro la ninna nanna per farli addormentare come una 
mammina, afferrava il gatto per la pelle del collo e lo 
portava in trionfo per la casa, burlava la vecchia du- 
chessa che aveva la dentiera falsa, la gamba falsa e 
capelli falsi, e costringeva tutto il mondo a volerle bene, 
a servirla. Era una creatura dalle malvagità quindicenni, 
quasi inconscie e piene di curiosità: era una bimba 
che piangeva silenziosamente, in un angolo, nelle ore 
del tramonto, Lui l’amò: lei aveva quindici anni, lui 
trentacinque. Lui era bello, intelligente, umanamente 
buono, innamorato come un pazzo : lei non lo amò, 
mai, mai. Due o tre volte, bambina incauta o colpe- 
vole finse di amarlo, per sapere, ma furono passaggi 
rapidi, che lo resero sempre più infelice. Invero qnel- 
l’amore fu per lui una sciagura, sempre rinascente, un 
dolore così vivo, così fiero che vi. consumò tutte le 
forze vitali. Scrisse una lettera e partì, per sempre, Lei 
impallidi, si morsicò le labbra simné ‘at sangue, poi rise 
clamorosamente, baciando sua. wadre sulla nuca e ob- 
bligandola a ballare un vorticoso gira di galop, 


sE 


dar 


Nelle prime ore della notte, il villaggio posava nel i 
silenzio, tutto addormentato. Ogni tanto, per l’aria si 
allargavano le vibrazioni dell’orologio parrocchiale, che 
suonava le ore all’italiana. Lui, nel suo salotto di lavoro 
innanzi a una scrivania carica di libri, di giornali, di 
fascicoli, leggeva presso al paralume verde della lam- 
pada. Ogni tanto, come ne aveva presa l'abitudine in 
quell’abitazione campagnuola, tendeva 1 orecchio come 
se gli venissero suoni impercettibili. Poi riprendeva la 
Jettura. Si era fatto maturo, il tempo era ancora  pas- 
sato, dandogli qualche capello bianco e qualche ruga 
all’angolo dell'occhio : ma la fisonomia rimaneva bella, 
in una calma che spianava la fronte e metteva un pic- 
colo sorriso sulle labbra. Aveva vissuto ed aveva amato: 
tutto questo pareva lontano. da lui, da lui che riposava. 
Dopo, tranquillamente, mise un segno nel libro e lo 
chiuse; prese un foglietto di carta, pensò un momento, 
poi vi scrisse senza fermarsi mai, ma senza fretta, una 
ventina di righe. D’un tratto, il martello del portone 
battè un colpo sonoro. Egli trabalzò, guardandosi ‘at- 
torno, come trasognato. Sabatino, il servitore che dor- 
micchiava in anticamera, accendeva una lanterna, bron- | 
tolando. Un altro colpo fu battuto, chiaro, squillante. 
Lui che aveva la finestra sul portone, non si moss 
dal suo posto, per vedere chi fosse: solo, ritto presso 
la scrivania, aspettava. 

Lei entrò, alta, vestita di nero, avvolta la testa © le 
spalle in uno scialle di merletto nero. 

— Ah! — gridò lui, esterrefatto, come se avesse 
visto un fantasma. 

— Eccomi qui — disse lei, con la sua voce bassa 
e intima, così toccante. 

E sedette, vicino allo scrittoio: Era sempre lei, con 
le sue sopracciglia arcate che esprimevano una perenne 
meraviglia, con gli occhi verdastri e lucidi, e il bruno 
dorato caldo e fiorente della carnagione. Solo le labbra 
erano più carnose; schiuse come il melograno; il collo 
appariva bianco, rotondo e pienotto sotto i merletti. 
Lei lo guardava, sorridente, con gli occhi luminosi e 
le labbra umide. 

— Tu mi aspettavi, io sono venuta — e gli prese 
una mano. Lui sentì ilegruciore di quelle dita e la de- 
licatezza di quella palma.” 

— Sola sei venuta? — mormorò, nort sapendo che 
dire. 

— La mamma è morta, Giovanni. 

— Morta, Tecla. Perchè è morta? 

— Nap so. Era giovane. 

— Hai fatto un così lungo viaggio ? 

— Sì un lungo, lungo viaggio. Ma dovevo trovarti. 
Qui, in cima al villaggio ho, lasciato la carrozza; ho 
fatto l’erta a piedi. 

— Tu devi essere stanca — e l’accento era di uno 
spirito smarrito che cerca sentire il suono delle parole 
per riaversi. 

— No, non sono stanca. Siedi qui, presso me. Che 
facevi tu, aspettandomi? 

— Leggevo.... 

— Un bel libro ? È Omero. Sai che ti amo tanto? 
Sono venuta perchè ti amo e perchè mi ami. Ma non 
leggevi, no. Il libro era chiuso. Che facevi?.... 

— Scrivevo.,... | 

— Che scrivevi, a chi scrivevi? Fammi vedere, 
amore. 

— Nulla, nulla — e mise la mano sul foglio. 

— Hai ragione; che importa! Io sono qui, il resto 
non esiste. È tanto tempo che non ci vediamo: pare 
tutta una vita. Quanto tempo, Giovanni ? 

— Sette anni, compiti. 

— Tu n'hai tenuto ricordo, tu che mi aspettavi, po- 
vero amore caro. Sono stata così cattiva .teco! Così 
cattiva che vorrei tu dimenticassi quella. brutta Tecla 
di una volta. Via, dimenticala, 

Gli soffiò sulla fronte come per cacciarne il triste 
ricordo. Lui si lasciava fare: ogni tanto trasaliva;  pa- 
rendogli che qualcuno lo chiamasse. 

— Dopo, quando te ne sei andato, sono stata cat- 
tiva ancora, non mi sono curata di te che eri andato 
lontano. Sono stata una dura e malvagia creatura, un 
essere Odioso: eppure mamma mi amava e tu anche 
e Gelsomina e Valerio e il gatto. Io non me lo me- 
ritavo, no. Sai, un giovanotto s’innamorò di me: io lo 
rifiutai perchè portava la pomata di giunchiglia sui ca- 
pelli. Sono stata sempre un po’ pazza. Qualche strega 
‘mi ha dovuto daré il malocchio, quando ero piccina. 
Poi, dopo abbiamo avute tante feste, tanti balli, tanto 
chiasso, un turbine. Mamma ci andava per me. Io ci 
andava perchè mi piaceva di essere bella, corteggiata, 
amata: una civettina glaciale, qualche cosa di grazioso 
e di orribile, col cuore arido. Ora, ti amo tanto. Tu 
mi vuoi bene? 

Gi 


— Lo sapevo, Lo domando perchè mi piace di da- 


‘mandare. Ecco una felicità, l’amore. La mamma è stato 
— molto infelice, avendo amato. Oh una triste storia. L'ho 


saputa a brani, figurati che lei non ha mai sposato il® 


mio papà, che lui ha avuto per lei un capriccio breve, 


poi l'ha abbandonata. Io ‘porto il nome della mamma; 


lei era ricca, bella, nobile, ha avuto il coraggio di te- 
nermi in casa e la gente ha taciuto. In fondo io 
‘credo che il papà fosse ammogliato' altrove: mia non 
lo so di sicuro. Tu non puoi conoscere tutto questo. 
‘Te lo dico io. È una storia malinconica. Così la mam- 
mina è morta tanto presto. Mi vuoi bene, amore? 
— Sì 
— Caro ‘amore mio! Un giorno mi sono stancata 
di ballare e di ridere. Avevo voglia di pensare e di 
piangere: sul mio petto, in un sacchettino di seta era 
la tua ultima lettera, ma non osavo rileggerla, sapendo 
di averti fatto troppo dolore. Poi la mamma è morta. 
Porto il suo lutto: questi brillanti. sono suoi. Sono 
stata due mesi ammalata; altri due mesi li ho passati, 
sola, convalescente, debole, con Gelsomina che mi as- 
sisteva. Li ho passati, pensando te, amando te, chia- 


mando te, volendo te. Tutto il passato era morto: ma 


va 


ida 


ancora la lunga notte d’inverno. Ma Tecla non doveva 


{| quasi ci vedesse allo scuro, uscì în anticamera, scese + 


io t'amavo pel tempo in cui ero stata crudele, pel do- 
lore che ti avevo dato, per il tuo amore, immenso; 
sconfinato che ora solo comprendevo. Mi vuoi bene ? 

— Si. 

— Ebbene, una sera ho avuto il coraggio di cavare 
la lettera dalla sacchettina - e l’ ho riletta, Così sQno 
venuta. & 

Si riposò un momento. Poi tirò fuori dal petto un 
cordoncino a cui pendeva l’amuleto, ne cavò la lettera 
e gliela lesse. dì = 

«Tecla, mene vado perchè non mi ami, Tu sel Li 
più grande, l’ultimo amore mio. Quaggiù, nel villaggio 
dove sono nato, è una casa. Lì vado a seppellirmi col 
mio amore. Lì ti aspetterò, ogni giorno, ogni ora. La 
tua camera nuziale sarà là, sempre pronta; o mia sposa. 
Tu non verrai, perchè non mi ami. Invece verrà la 
morte. Ma se un giorno il tuo freddo e cattivo cuore 
sia attraversato e purificato dall'amore, io so che tu 
verrai, perchè tu amerai me. Ricordati. — Giovanni. » 

— Eccomi qui — ripetette lei. 

— Sii la benvenuta — esclamò lui, vinto, soggio- 
gato, perduto. 


DSS 


Una mano cauta schiuse la porta del salotto. Durava | 


MERCHSI 


avere freddo: aveva gli occhi febbricitanti. Sulle spalle 
nude aveva gittato lo scialle di merletto. Camminava 
come una sonnambula, senza lume, tastando con le 
mani. Trovò i fiammiferi sulla scrivania e accese il 
lume, senza far rumore. Il foglio scritto. era lì, sulla 
tavola, dimenticato. Lo prese con un moto quasi ani- 
malesco di rapina e lo lesse, due o tre volte. i 

« Cara Agata, sarebbe tempo che tu tornassi, perchè 
la casa è molto vuota senza te. Qui:leggo, studio, 
fumo; passeggio, ma sento la mancanza della tua com- 
pagnia, di quella conversazione placida, di quell’inalte- 
rabile buon umore. Ci. facciamo vecchi; Agata, cer- 
chiamo di vivere insieme quanto più possiamo. Ti de- : 
siderano tutti: la domestica rifà ogni giorîio la nostra 
stanza come se tu vi fossi....» 

Tecla portò la mano alla gola come se affogasse. 
Lasciò cadere sulla tavola il foglio scritto e la sua let- 
tera, quella che aveva conservato sette anni.. Smorzò 
il lume, Poi, senza volgersi indietro, senza'barcollare; | 


le scale, aprì il portone. Allora si mise.a correre, sel- 
vaggiamente, come una. bestia inseguita. Si perdette 


per la campagna, singhiozzando, gridando, urlando: 
— 0 mamma, o mamma, o mamma! 


Matilde Serao. 


—-. 
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LIBRI NUOVI. 


Giovanni Duprè. — Scrirri MINORI E LETTERE, CON 
UN'APPENDICE AI SUOI RICORDI AUTOBIOGRAFICI, PER 
LUIGI VENTURI — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1882. 


Questo libro messo insieme con molto amore da 
Luigi Venturi è il supplemento o il complemento del 
- bel libro del Duprè; e chi ha quello non potrà fare a 
meno di questo se vuole avere la figura dell’uomo e 
dell’artista ‘con’ tutte le sife linee è diremo anche con 
tutte le sue sfumature. 

Il volume si divide in due parti. Nella prima il Ven- 


turi parla delle opere di scultura non mentovate ‘nei 


termine o quasia termine dopo la pubblicazione di essi; 
quindi consacra un capitolo al Duprè scrittore, uno al 
Duprè scultore, e prepone a questa prima parte un ri- 
tratto morale di lui, condotto con tanta: verità con 
quanta poteva un uomo che gli fu intimo fino dal 1844, 
due anni dopo che l’arte moderna ebbe 1’ Abele. Ecco 
come ne descrive le fattezze: « Il suo aspetto m'in- 
cantò: le pupille profondamente ‘incassate sotto lievis- 
sima curva di sporgenti sopraccigli spiravano una se- 


poca e bionda la barba: alta e spiccata la persona: de- 


lascia infatuare. dal proprio soggetto, nè corre a quelle 
esaltazioni che mutano la storia in panegirico. A noi 
pare che il Venturi abbia rettamente e saviamente di- 
scorso del Duprè, e che la' inimagine che egli ce ne 
ha data si riscontri appuntino col vero. si 
La seconda parte contiene gli scritti minori di lui 
editi, inediti 0 poco noti,; come le due Relazioni sulla 
scultura all’esposizione di Parigi del 1867, e di Vienna 
del 1873, in ciascuna delle quali egli fu néminato re- 
latore; le Considerazioni artistiche sui sepolcri medi- 
cei in San Lorenzo; il discorso perla festa centenaria 
di Michelangelo: Buonarroti, e uri Frammento sulla scul- 
tura greca dei tempi di Pericle, e su i suoi imitatori: 
lavoro appena cominciato, ma di cui 


LA DOMENICA LETTERARIA 


‘Barco Castelanovo. — Sorrisi E Lacrime; Nuovi Rac- 


| realtà. Così, quello che porta il titolo I capelli di Te- 


Ricordi autobiografici, e di quelle dal Duprè condotte a - 


rena intelligenza: labbra sottili e atteggiate a sorriso: 


lunghi capelli castagni svolazzanti sulla spaziosa fronte: 


licato il colore: nobili le fattezze; insomma un bellis- . 
simo e simpaticissimo giovine. »_Le fattezze morali ri- - 
sultano da tutte le venti pagine; che'il Venturi ‘ha loro 
«consacrate nel primo capitolo. E così hel Duprè scrit- 
tore come nel Duprè scultore è da lodare la bella e 
discreta temperanza e il diritto giudizio, che non si. 


si argomenta 


I a P 


I guratevi amori illeciti, delitti misteriosi, nomi f i 
che sono assassini, e via di questo Passo, È qu * 
nere Gaboriau » ma pare una. parodia Piuttosy 
un’imitazione. Basta vedere che cosa veri 
famoso Monsieur Lecog, il Deux ex machina de 
ziere francese! L’ A., senza volerlo certamen, 
fatto una infelicissima caricatura nel suo Fia, 
Balzo. SO 
Si legge? Perchè no; ma si leggono con. 
diletto il Procés-Lerouge, la Clique Dorde è ca, 
Perchè no? ma a condizione di saltare Sopra 
. merevoli lettere, che i personaggi scrivono g; 
momento... die? ris 


ortanza che. avrebbe savuto, se il Duprè 


tutta la imp 
l'avesse continuato € 

A questi scritti seguon 
i là prima del 25 luglio 1836, l’ 
dodici giorni innanzi la sua morte. 
di dir troppo, affermando che quest 
delle più belle che abbiano gli epistolari moder 
A familiare schiet- 


ampi di un 1n- 


condotto a termine. 

o le lettere in numero di 285, 
ultima del 28 dicembre 1881; 
Noi non crediamo 
e lettere sono 
ni, Sono 


per 10 più séritte con molta brevità, con 
tezza è a quando a quando piene dei l 1 
gegno che vedeva diritto non solo quando parlava di 
cose d’arte, ma anche quando il 
che il Duprè avesse da in- 
e non sempre 


iscorso toccava di chie e 
RR Bisogna tener conto del lodevole tentativo.” 
studio psicologico nel personaggio di Sella 
masto un tentativo. Infatti più l’autore si £ 
cela intendere, la sua Stella (e lo sforzo sj 
ciò, che ne fa il ritratto, morale tre pa quattro i 
più la rende incomprensibile, enigmatica, a 
non era un carattere ben definito ‘nella e 
quand’egli cominciò a scrivere, Or 


altri argomenti. Si direbbe 
tuito naturale quel che i più hanno, 
tutto'e non sempre bene, dagli studi. A noi che ci 
limitiamo ‘ad un semplice cenno. bibliografico non è 
consentito riferire alcuni di quei tratti ove si rivela 
l'ingegno divinatore.— i ARE 
| Dobbiamo adunque esser grati all’egregio Luigi Ven- | 
turi di questa pubblicazione che di tanto onora L'amico, 
e che rende più compiuta quella figura che di sé volle 


lasciare ne’ suoi Ricordi. i \ i 


X 


conti. — Milano, fratelli Treves, 1882. 


Fra ventidue racconti, scritti a intervalli, non è strano 
che alcuni sieno più interessanti ed altri meno, alcuni 
meglio condotti ed altri meno bene. In generale i più 


P ITTA filacomo Pe 


in Mirino, Via S.Margherita a, 0 
lunghi sono i migliori; per esempio: I? cannocchiale "IPA he; 


dello zio, Perchè la signora Giustina campasse ottant'anni, (ApOTTATI DA MOLTI Consisti scorastici PROVINCIA 


Ò n a rararara rara a a a 
Un duello, perchè in essi PA. ha avuto maggior agio 


La Vita dell’Italia narrata agli dun 
| Scuole e alle famiglie da Ulisse Poggi; 2° 
migliorata. — Bel vol. in 16°: La, 
Libro di Lettura per le Scuole secon 
— (Tecniche, Ginnasiali, Magistrali, ‘ecé.), compila 
professori Butti, Gorini, Ricci: Vol. 19, 6° edizia 
«. _E.1,50 — Vol. 2°: L. 1,75. — Voli 3°Liai} 
Antologia perle giovanette di 
quentano le Scuole elementari, Maggiori o 
distinta in tre parti: Dio, — l'Universo el’ 
Patria e Famiglia, -- di Giuseppe Banfi, rinno 
Pelicita Pozzoli. — Bel Vol. in 169: L 2. 
Dio, la famiglia e la patria 
compendio de’ doveri morali e civili, colla 
zione popolare dello Statuto, di Giuseppe S 
| edizione. — Bel Vol. in 16°: Cent. so. 
1 Diritti e i doveri ad uso delle Sc 
LorenzovAgnelli, e in appendice lo Statuto del R 


di analizzare caratteri e situazioni. E tra ventidue rac- 
conti non è strano che due o tre, a confronto con i 
rimanenti, appariscano alquarito convenzionali, piuttosto 
ispirati da reminiscenze, che derivati dallo studio della 


resina, e che pone in iscena una ragazza costretta: dalla 
miseria a vendere i suoi capelli} così L'Anello di dia- 
manti, Ginevra; che si svolgono ‘intorno a situazioni 
non nuove e non abbastanza rinnovate; così quello in- 
titolato Un naufragio, nel quale il naufragio è sol- 
tanto sognato, in un sogno forse troppo lungo, troppo 
chiaro e preciso per esser verosimile, . 

È un'osservazione che ci è capitato di fare più volte, 
questa: un volume di bozzetti, di novelle, è bene non 
leggerlo tutto di seguito, È bene interrompere la let 
| 2° edizione. — Bel Vol. în 16°: Cent. 60. 
Cento racconti di Storia Patr 

narrati ai fanciulli da Raffaele Altavilla ; 8" edizior 

—"Bel‘Folt 1688 Centr: 00 
Metodo teorico pratico Înit 

ni Conti Correnti ad interes 

ad uso delle famiglie, delle Scuole tecniche edi 
tuti di commercio, di Puolo Gran. — Bel Vol 

im 1600 DL ate IR 


tura dopo ciascun bozzetto o ciascuna novella; altri- 
menti gli eventi e i personaggi si confondono nella 
memoria, e si confondono le impressioni, anzi talvolta 
queste non hanno nemmeno tempo di determinarsi. 
Tutto ciò fa mého dilettevole la lettura, e nuoce al 


giudizio finale intorno al libro. Perciò noi consiglie- 
remmo di leggere ad uno ad vno e a intervalli i Rac- | 
conti del Castelmuovo: in tal modo si gusteranno di 
più i loro pregi — la semplicità dell’ esposizione; la 
sveltezza e la naturalezza del dialogo, la festività di 
certe scene e la sobria malinconia di certe altre. 


X 


Picche (Federico Verdinols). — Nuove NOVELLE. — 
Firenze, Felice Paggi libraio-editore, 1882. 


campagna, di 
Cent. 20. i SI > 
11 Piccolo Ganot. — Fisico-Chimica po 
lare, di P. Fornari, 2% edizione. — Bel Vol. in 
con incisioni: L. 2, © n. 
Verso Vaglia o Francobolli dell’ importo dei libr 
chiesti alla suddetta ditta, si faranno le spedizioni fra 
di porto in tutto lo Stato. SAR 


dt > del 

« Gran bella-cosa il mnovellare, cioè 1° immaginare, 
il fantasticare, il creare! » esclama il Verdinois. co- 
minciando una novella. Ma a lui deve piacere, certe 
volte, soltanto il fantasticare, cio& fermare a volo 
un’ idea e guardarla da tutti lati e analizzarla minu- 
tamente, curiosamente, abbia o non abbia valore ‘in- 


Lo Stabilimento Ditta Giacomo Agnelli in Mil 
pubblicherà a giorni un’opera importantissima dell’ 
cav. Luigi Malvezzi, la quale sarà certamente bene 
colta dagli intelligenti ed ‘amatori’ delle Arti Belle 

È intitolata: Le glorie dell'Arte Lombarda; wnbel 
lume in 8°, al tenue prezzo di .L. 5 per gli Asso 
che si obbligano di pagarlo all’atto della consegn 
Adi ] Sad on 1 i ei — nc 

“La Crovaca Bizanmima 
È IL PIÙ ELEGANTE DI TUTTI T GIORNALI LETT 


à 


trinseco, — ovvero dimenticare un fatto, uno spetta 
colo, per discutere le impressioni che esso ha prodotte, 
per fare un po’ di filosofia alla buona, in forma svelta 
«e possibilmente vivace. Si può anzi affermare che 
questo sia il principale carattere delle Nuove Novelle: 
alcune non sono novelle, ma soliloqui appunto, come . 
Storia imbrogliata, Risurrezione, Suicidio; in altre è fa- 
cile vedere che ciò che preme di più all’A. non è la 
storia, ma il commento di essa, come in Mal di cuore i 
e in Quel vile interesse. 

È un difetto? È' vin ‘pregio ? 

“E un’altra cosa piace al Verdinois, finire i 'suòi rae- 
“conti in modo ‘da costringere il lettore a pensarci su 
un pezzo, per indovinare Ja catastrofe 0 i motivi della. 
catastrofe. È un. fatto, è una allucinazione, è un'sim- 
bolo la scena con ‘cui si chitide la novella Colpo mae- 
stro? Perchè mai il principe si conduce a quel modo - 
nella novella intitolata Cane? Come si 


Si pubblica due volte ‘al mese ‘în 
con fregi, intestazioni a colore ecc. 


g) Row Testa — G. Far 
Sì è pubblicato il 6*"N. ‘del Vol. II Centi 
| G. Carducci — Poiite Galera = E, Seatfoglio, — Nouowoil 

G. Salvadori — Da ‘Parigi de Gi Gabardi —, L'età i st 

M. Lessona — Camorra ufficiale _ Aesse — Dai. 
vorno — Pisa — Lucca — Rimini € Porretta In 
Dott: Pertica ecc. ere. Pi Ru a 
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Abbon. annuo L. 10 — Un num, separato 00 
Direzione e Amministrazione, Roma Via Due Macelli 


o sl spiega l’ ucci-» 
sione di Zì Glioccia?... L'autore vi lascia con queste e 


simili domande innanzi ‘alla’ fantasia, la quale, come < 
> 


suole, lavora e lavora»per conto ‘proprio ‘a cercar le |--_ ia i ne s 
Suiccessori LÉ HON MERE 
È ) Mes a LIA Pil SEI 


risposte. È un difetto? È in prégio? È più che ‘altro 
A noi basti aver notato ciò che dd” 


questione di gusti. 


‘alle N; ; PESO, 0 stona RR, 
i ve Vs La una fisonomia spiccata, È superfluo _ Nuove. p X blica joni da 
€ggono assai volontieri, 4 tia DI st 
o VO. Ata pete ere I 

«pa i è4v$ Saggi È eligion ne; 
Luigi Vivarelli-Colonna, -- STELLA, — Pistoia, Tipo- €. Prini. or ta Pe pese; ne pe. 


grafia Cino, 1882 Gin : i “al 
sergpsi nigi ii 0 Capponi, Lettere, volume primo 
È epr e così Avviluppato, che son si "o : MPp pe Face pa gp pad: 
agevolmente riassumere. E poi, perchè riassumerlo ? Fi. Said Stinperie R = ng +9 
ma, cale, via del Gesù, 
" Sy «e mea 
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